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INTRODUZIONE 



• Allorquando sarà compiuto H faito di una 

• Via' Ferrata fra le parti più popolate ed U 

• Centro della Toscana , l' intricalo problema 
« del Proseguimento negli Stati della Chiesa^ 

• troverà nel pressante bisogno di comunicare 
« con V Italia inferiore quella soluzione che le 

• condizioni commerciali vanno da qualche tem- 
1 pò a preparargli . » 

L' lug. Prof. G. PIANIGIANI nel suo Rapporto letto 
airAdunanza Generale degli Azionisti, il t° ottobre 1847. 



Li idea di conlinuare la Strada Ferrata Centrale 
Toscana verso la Maremma Sanese o la Yal-di-Ghiana, 
per dirigersi al confino degli Stati Pontificj, nacque fin 
dal momento in cui fu posto in campo il progetto di 
costruzione del tratto da Empoli a Siena. Allorché poi 
questo progetto cambiossi in realtà, e V Impresa scher- 
nita nel principio di sua^ installazione , mostrò col 
fatto che si avviava ad un prospero fine, perchè guida- 
ta da Persone animate da vero i>atriottismo e da buona 
fede, la questione di un tale Proseguimento diventò co- 
sa a trattarsi assai interessante. Allora ogni frivola op- 
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posizione promossa dall' invidia e dalla sfacciata maldi- 
cenza, tacque di fronte a ragioni di maggior rilevanza. 
Non più si parlò di tecniche difficoltà, perchè nei lavori 
intrapresi vedevansi superate comunque e dove esse si 
presentassero ; ^non di scarsità di mezzi, i quali ben cal- 
colata previdenza ed onestissima gestione sempre bastanti 
mantennero; ma fu posto mente al maggior utile futuro 
della Società, alla più spedita e men dispendiosa dire- 
zione che presentava il Proseguimento della Centrale 
Toscana per discendere nelle parti meridionali d' Italia 
e raggiungere la Città Eterna. Così V Impresa raccoman- 
data alla simpatia di molti, trovava motivi bastanti per 
ripromettersi un felice avvenire, ed i suoi Amministratori 
tanto alacremente per essa cooperarono, animati da quel 
coraggio che nasce dalla coscienza di compiere un' azio- 
ne utile e buona. £ questo per non essere giammai 
venuto meno di fronte alle moltiplici difficoltà successi- 
vamente incontrate, ha potuto mostrare quanto fosse 
ben meritato 1' elogio del Conte Ilarione Petitti , che 
neir aureo Libro delle Strade Ferrate Italiane così scri- 
veva n l'Impresa Sanese è degna di servire d' esempio 
I) a tutta Italia, e fa ascrìvere i Fondatori di essa fra i 
n migliori e più illuminati Cittadini della Penisola n 

Da due anni appena avevano avuto principio i la- 
vori di costruzione della Strada da Siena ad Empoli, 
quando negli Stati Romani, prevalendo le nuove alle 
antiche dottrine politiche ed amministrative, ne avven- 
ne come necessaria conseguenza, che si rivolgesse il pen- 
siero anche alle Strade Ferrate. Alcuni Membri del Con- 
siglio della Centrale Toscana, costituitisi in Comitato 
Promotore, entrarono tosto in trattative con le Persone 
componenti i Comitati Romani ; e presi da una parte e 
dair altra i necessarj concerti e provvedimenti , fu fin 
d' allora fra le altre cose stabilito, che la Strada Ferra- 
ta da Empoli a Roma prendesse il nome di Gran Cen- 
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troie Italiana, mantenendo sempre ft tronco da Siena ad 
Empoli, il primitivo suo titolo; che Prosecuzione della 
Centrale Toscana dovesse chiamarsi il tratto da Siena 
al Confino Romano, e che finalmente la linea che da 
questo confino si sarebbe condotta a Roma, si chiamas- 
se Via Pia-Cassia. 

Per i buoni- accordi combinati mediante quelle trat- 
tative, e per T interesse che mostrò prendere in tale 
afiare il Governo Toscano, la questione del Prosegui- 
mento della Strada Ferrata si riteneva come già prossi- 
ma ad essère favorevolmente, risoluta. Ma per mala ven- 
tura i tempi cambiaronsi in tristissimi. Alla carestìa, 
che nel 4 847 produsse un forte sconvolgimento finanzie- 
ro, successe la rivoluzione e quindi la guerra, per cui 
rese difficili le corrispondenze fra popoli e popoli, scon- 
certato il commercio ed ogni cosa rivolta a mal partito, 
trascinata dal torrente del disordine e della confusione, 
questa Società dovè pensare più a sostenersi in mez- 
zo a tanto scompiglio, piuttostoche cercare di procurarsi 
i mezzi ed ogni altra facilità per il Proseguimento della 
sua Linea. E qui, per la verità, deve ripetersi a gloria 
del Prof. Policarpo Bandini, Segretario Gerente della So- 
cietà e dell'ottimo Consiglio da cui fu coadiuvato, che 
in quei tempi nefasti, nei quali molte altre Imprese In- 
dustriali arrestarono il corso delle loro faccende , 
r Amministrazione della Strada Ferrata Centrale Tosca- 
na neppjure per un momento sospese i suoi lavori di 
costruzione, e per mille previdenze e compensi bene 
studiati, mai si trovò cotanto esausta nei mezzi finan- 
zieri da ritardare i pagamenti a chicchessia. Fu per le 
cure di quello zelante Amministratore, che nel 3 Maggio 
4 848, potè aversi la benefica Sovrana Concessione, che 
garantiva agli Azionisti T interesse del 3 per cento. 

Ristabilito r ordine in Italia e fuori , e riavutosi il 
commercio dal suo dissesto, si tornò negli Stati Roma- 
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ni al tema delle Strade Ferrale, che per i polìtici av- 
venimenti degli anni decorsi era stato totalmente ab- 
bandonato. £ nel giorno 5 di Marzo 1850, venne fuori 
colà la bramatfi Concessione, quasi per tutte le Strade 
Ferrate dello Stato, però a favore di tutt' altri che dei 
Comitati Romani, con i quali furono iniziate quelle trat- 
tative, come poco avanti è stato narrato. 

11 Consiglio della Centrale Toscana non si sgomentò 
per questo, ma invece stimando cosa utilissima il non 
perder tempo, nel 5 di Giugno dell'anno stesso, ^avanzò 
a S. A. il Granduca Leopoldo II. V istanza per eseguire 
in campagna gli Studj tecnici del Proseguimento xiella 
sua linea da Siena al Confine Romano, verso Città della 
Pieve, incaricando di ciò il suo Ingegnere Prof. Cav. 
Senatore Giuseppe Pianigiani, di chiara memoria. E 
sempre sulla veduta di star preparato ad ogni eventua- 
lità, il Consiglio predetto aggiunse a questa T altra com- 
missione di studiare contemporaneamente la traccia 
di una diramazione di Linea verso Arezzo, onde racco- 
gliere il movimento di quella Città e delle sue dipen- 
denze. Per questi studj venne esibita al distinto Inge- 
gnere la somma di lire Toscane 12000 (4) che quantunque 
giudicata appena sufficiente per il rimborso delle spe- 
se occorrenti al i)rogetto. Egli accettò di buona vq^ia, 
dando così una novella prova del suo disinteresse e sin- 
cero amor patrio. 

Condotti a tal punto erano gli affari del Prosegui- 
mento, quando una nuova e più dolorosa sventura, so- 
pravvenendo inaspettata, turbò il sereno dei lietissimi 
auspicj con i quali avevano avuto principio. - La mat- 
tina del 23 Ottobre 1850 il Pianigiani non era più fra 
i viventi. - A compensare in parte di tanta perdita, vol- 
le fortuna che fra le preziose carte lasciate da que- 

(1) Uaa Lira Toscana equivale a Franchi 0,8i. 



st* Uomo, per tanti titoli ottimo e benemerito, si rinve- 
nissero Studj e Disegni per il proseguimento della Centiale 
Toscana. Perchè Egli, infaticabile come era e voglioso di 
fare, inquietandoci sempre per qualunque esitanza, senza 
attendere il R. Permesso, aveva di ppoprio moto posto 
mano al lavoro, visitando località e studiando le più 
facili direzioni. per la nuova Linea. — 

Pervenuto il R. Decreto del 14 Gennajo 4854, che 
autorizzava alla esecuzione degli Studj del più volte nor 
minato Proseguimento, i Membri del Consiglio della Cen- 
trale Toscana, costituiti sempre in Comitato Promotore, 
dichiararono nella loro seduta del 30 Gennajo dell'anno 
stesso, 

» 1 .*" Di assumere a proprio carico , dispendio e rischio 
la confezione degli studj da Siena al Confine Toscano. 

« 2.° Di eseguire ojgni operazione a nome proprio. 

" 3.° Di accettare come proprie le condizioni prestabi- 
lite col Consiglio di Famìglia dei Figli dell' Ingegnere 
Pianigiani per V acquisto degli Studj e dei materiali per 
la continuazione della Centrale nel territorio toscano; 
non meno che i reperibili tra ciò che avrebbe lasciato 
il defonto a prolungare la linea al di là del confine del- 
lo stato, (4). 

n i.*» Di cedere alla Società della Strada Ferrata Cen- 
trale Toscana i nominati Disegni, non meno che quelli 
cui sarebbesi dato mano in appresso, al patto della to- 
tale refezione del prezzo che sarebbero costati i primi 
Disegni del Pianigiani, non meno che gli altri cui sareb- 
besi posto mano , ciò alla condizione, e questa del tut- 
to radicale, che la Società della Strada Ferrata Centrale 
Toscana divenisse la definitiva cessionaria ed esecu- 
trice della continuazione, e si sottoponesse a tutti gli 



(1) Gli studj e Disegni della Linea di Proseguimento furono 
acquistati dalla Società per la somma di Lire i4,000. 
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oneri inerenti al Gomitato dei Promotori, in forza del 
R. Decreto del 14 Gennajo 1851 « (1). 

Tutto quanto sopra veniva quindi approvato nella 
Sesta Adunanza Generale degli Azionisti, tenuta in Sie- 
na il 30 d' Aprile 1851, con 66 voti favorevoli e 10 con- 
trari - 

Fino dagli ultimi giorni di Gennajo 1851', i Sigg. In- 
gegneri Gaspero Pini, Dott. Girolamo Tarducci, Tito Be- 
cheroni, Dott. Giovan Batista^ Petrioli e Dottor Giovanni 
Giusti, tutti allievi del Pianigiani, i primi tre in cam- 
pagna e gli altri a tavolino, avevano incominciato gli 
Studj e disegni relativi alla nuova Linea (2). 

Ultimati questi nel primo tratto da Siena a Rapola- 
no, furono con le Perizie inviati alla Real Direzione 
.d'Acque e Sti:ade e Fabbriche Civili, portanti la data 
del S9 Agosto 1851 e la firma dei prenominati Ingegne- 
ri. Unitamente a quei Disegni, venne presentata una lun- 
ga Memoria a S. E. il Presidente dei Ministri, nella 
quale il prefato Sig. Policarpo Bandini, rispondeva alle 
obiezióni fatte al di lui progetto d' impresto per sei mi- 
lioni e mez2o di Lire Toscane, ammortizzabile nello spa- 
zio di anni 41 , comprovando n che quando si verificas- 
te se nella Linea del Proseguimento un giro di S8yiag- 
n giatori per Treno, compresi quelli provenienti o ri- 

(i) Discorso del Presidente Iettò nell'Adunanza Generale Ordi- 
naria del 30 Aprile 1851. 

(2) L* Autore del presente libretto ebbe la direzione di tutti i 
lavori, die alia morte del suo Maestro restarono non ultimati, com- 
presivi quelli della gran Stazione di Siena che portata quasi alla 
metà deir altezza nei suoi fabbricati, fu condotta a termine sulle 
norme precise dei Disegni originali. Di più gli fu data commissio- 
ne di Studiare il progetto delle Officine di restauro che si vedo- 
no nel Piazzale della Stazione predetta, con V incarico della ma- 
nutenzione di tutte le fabbriche , opere d' arte e di terra della 
Strada, esclusi però i lavori d' armamento delle ruotaje , che gli 
furono affidati nel S Maggio 1853. 



n volti allo Stato Romano ed a Roma, questo basterebbe 
n per ammortizzare V impresto, sen^a la minima esposi- 
M zione per parte delle finanze dello Stato, e ciò in gra- 
» zia delle varie combinazioni del sistema proposto. (4) 

Con la data poi del 44 Novembre dell' anno stesso, 
furono rimesse per V approvazione alla Real Direzione 
d' Acque e Strade e Fabbriche Civili, le Tavole dei Di- 
segni e le Perizie del tratto successivo da Rapolano a 
Fojano. 

Ma il Municipio d'Arezzo avendo ottenuto con R. 
Decreto delio Maggio 4851, la facoltà di fare eseguire gli 
Studj per una Strada Ferrata da Firenze per Arezzo al Con- 
fino Romano, gli avversarj di questa Impresa sorsero 
con maggior calore, e tanto si adoperarono per susci- 
tarle C'entro opposizioni, d' ogni genere. Molto fu detto 
e scritto, òhe il voler qui riportare le conclusioni di 
quelle polemiche sarebbe cosa inconcludente ed oziosa, 
ora che siamo giunti al punto in cui, non le ipotesi e 
le congetture; ma i risùltamenti di fatto, mostreranno 
luminosamente da qual Iato si stasse la ragione. 

Quanto poi si operasse dal Bandìni, con solerzia ed 
attività non comune, lo abbiamo dal precitato suo Rap- 
porto, dal quale qui riportiamo trascritti i seguenti pa- 
ragrafi Il . . sotto data del ^5 Ottobre (4 854) fu 

sottoposto al Superiore Governo- un nuovo progetto d'^im- 
presto, il quale essendo ammortizzabile nel breve pe- 
riodo di anni S7 , e somministrandosi ad esso i mezzi 
per pagare le prime quattro annate d' ammortizzazione, 
la garanzìa si residuava, a soli anni 23, ne questa ga- 
ranzia eccedeva la somma di Lire 300,000 per anno, 
ben picciola in confronto dell' entità dell' impresa e ben 
difiìcilmente realizzabile, o se realizzabile avente il nm- 



(f) Rapporto del Segretario t}erente letto neir Adunanza gene- 
rale ordinaria del 29 Aprile i8K2. 
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borso nelle rendite posteriori air anno 28,<» per la qual 

cosa in ogni peggiore ipotesi, NULLA PERDEVA la finan- 
za dello Stato, che guadagnava, ora i benefizìi dell' uso 
poi quelli della proprietà di questa Linea ferrata . . . 

sotto data del 26 Decem- 

bre ( anno stesso ) fu umiliata a S. A. L e R. il Gran- 
duca una Memoria isterica, in cui rispettosamente si 
esponeva come lo scopo primo della Società fino dal 
1844, si era quello di condurre la Centrale verso Roma; 
e si ricordavano le speranze avute costantemente, quali 
dalla Gerenza alle Agenzìe ed ai Singoli Socii comuni- 
cate, furono Tunica ragione per cui a traverso delle 
tempeste politiche, vi persuadeste a continuare a sovve- 
nire V impresa , inviando con enormi sacrifìzj il vostro 
denaro. 

» La Paterna Sovrana bontà con cui veniva accolto 
quello Storico foglio, non che le nuove dimostrazioni ver- 
balmente nelP udienza esposte, per far viepiù risaltare 
la convenienza del prolungamento della Centrale, per- 
suasero a rispettosamente presentare al Principe, sotto 
la data del ^ Gennajo, anno corrente, nuove proposizio- 
ni per il Proseguimento della Linea, dalle quali vitto- 
riosamente emergesse V utilità di preferirla. Esse ristrin- 
gevano la domanda della garanzìa a soli 10 anni sul capitale 
minimo, occorrente per qualunque altra linea che da Fi- 
renze dovesse condursi verso il Trasimeno, da incomin- 
ciare a decorrere 4 anni dopo il giorno della definitiva 
Concessione Sovrana. Così per il momento a nulla il go- 
verno si obbligherebbe, e se qualche disborso dovesse 
sófirire dal 4.^' al 1 4<> anno, avrebbe latitudine di rim- 
borso nelle rendite degli 86 anni di vita che ancor ri- 
marrebbero all'Impresa, e conseguentemente, ove qualche 
disborso si verificasse, non sarebbe che temporaneo e 
presto totalmente rimborsabile, non perdita, non regalo 
sarebbe. - E perchè non per il solo tornaconto, ma an- 



43 

Cora per la parte del buon servigio pubblico si dimo^ 
strasse la Centrale non inferióre ai bisogni del- movi- 
mento intemazionale, ci obbligammo nelle proposizioni 
testé menzionate, di eseguire i trasporti dei viaggiatori 
con velocità non minore di miglia 25 per ora , conclu- 
dendo che mefcé questa condizione, provata dal nostro 
Treno intermedio, più che possibile, restava oziosa e per 
il viaggiatore indifferente, la differenza di pochi milli- 
metri di pendenza che altre Vie Ferrate potrebbero avere 
in confronto della Centrale « 

Né qui ebbero termine le premure e le trattative 
per questo affare, che fatto segno ai colpi dell' opposi- 
zione la più ostinata, sembrava non restargli altro scam- 
po oltre quello di sottomettersi al suo destinole spera- 
re nel tempo, sé pur comparisse per lui un'accordo 
migliore di circostanze. Ma il Bandini non mancò di cor 
raggio e di perseveranza, mirando dritto al suo fine, sen- 
za sgomentarsi per le suscitate contrarietà. E per me- 
glio conoscere 1' andamento delle sue- operazioni ed i 
motivi che mantenevano ferme in lui la fiducia e là 
speranza in questa faccenda, che cosi poco favore sem- 
brava incontrare nel mondo industriale, è necessario va- 
lersi dell' altro suo Rapporto, letto nell' Adunanza Ge- 
nerale ordinaria, tenuta in Siena il 30 Aprile 1853, nel 
quale così si esprimeva 

M Conósciutesi da noi soltanto il 5 Luglio le Sovra- 
ne decisioni in riguardo alla progettata Linea Aretina, 
furono tosto avvisate le Agenzìe della Società, invitan- 
do gli Azionisti a prendere col Consiglio una parte di- 
retta nel sostenere le ragioni dell'Impresa, quale invi- 
to essendo stato accolto e fervorosamente effettuato, da 
quel punto incominciò altra fase d'azione costantemente 
collettiva fra Consiglio ed Azionisti, la gran maggioran- 
za dei quali essendo stati dai loro deputati Sigg. Dott. 
Aronne Lattis e Francesco Eberle ragguagliati dei fatti 
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avvenuti , e messi in cognizione dei n^oltiplici do- 
cumenti da quelli occasienati, tanto riguardanti le istan- 
ze fatte a S. A. il Granduca che al suo Goyerno e ad 
altre Autorità, quanto appellanti ai piani finanzieri ed 
alle trattative d' impresto avute con varj Capitalisti/per 
lo scopo sempre del Proseguimento, mi trovo dispensa- 
to dal bisogno di svilupparla , bastandomi enumerarne 
alcuni per continuar siccome dissi, la storia nei prece- 
denti Rapporti tracciata e per far comprendere quanti 
materiali esistano, ove dovesse svolgersi e sostenersi 
r opportunità , convenienza ed anzi necessità d' unani- 
me favorevole voto sulla proposizione il." che vi sarà 
fra momenti sottoposta (i). 

. ^ . . . . nel dì 7 Luglio 4852, fu redatta una nuova 
petizione a S. A. I. e R. per la concessione definitiva 
del ProseiguimentQ, senza garanzìa di frutto annuo mi- 
nimo per parte del Governo, ma solamente con altri 
vantaggi secendarj.. Questa petizione trovasi basata so- 
pra ragioni incontrastabili. 1.** Essere stabilita da S. A. 
la massima nel suo decreto del 10 Maggio 1851 che la 
Strada a guide di Ferro da Firenze per il Valdarno può 
anche avere una esistenza propria ed indipendente dal 
prolungamento della Centrale Toscana, lo che stabilisce 
la possibilità della coesistenza delle due linee ferrate; 
2.** neir assicurazione partecipataci da S. E. il Presiden- 
te dei Ministri, in data dell' 8 Luglio 1847, essere di 
GIUSTIZIA la concessione del Proseguimento della Cen- 
trale Toscana ove venisse concessa la Linea Aretina; e la fa- 
coltà data di comunit^are questa partecipazione agli Azio- 

(0 Con questa proposi;?ione si domandaya che il Consiglio di 
Costruzione e d'Amministrazione vanisse investito con pieno ed 
illimitato mandato a fare quanto fosse stato necessario per otte- 
nere la Concessione del Proseguimento e per concludere un' im* 
prestito di Dieci Milioni di Lire accordando tutte quelle garanzie 
• sicurezze agr Imprestanti credute necessarie ed opportune. 



nislì af^nche continuassero a ^OTMre i ventesimi, 3.^ Sul 
Yoto emesso dal Consiglio di Stato, in occasione del- 
l' esame delle ultime domande nostre per il prosegui- 
mento che ambo le Linee Sanese ed Aretina avrebbero po- 
tuto permettersi. 4.^ Sulle confortanti parole avute da 
S. A. L e R. in varie graziose udienze accordateci. Que- 
sta petizione fu deposta immediatamente nelle mani 
della prefata Altezza, dai Sigg. Gav. Gonfaloniere di Sie- 
na e Marchese Alessandro Bichi Ruspoli. 

n In data del 9 Agosto, anno stesso, i Sigg. Lattis 
ed Eberle, Deputati degli Azionisti Austriaci, Prussiani 
ec. giunti in Firenze fino dal 5 di quel mese , umilia- 
rono personalmente ai piedi del R. Trono altro Memo- 
riale ove si confermavano le domande fatte colla Peti- 
zione del 7 Luglio, e si sviluppavano maggiormente le 
ragioni della Società, con riserva in ogni caso delle in- 
dennità ad essa competenti di ragione. 

n La mattina del successivo 2 Ottobre, fu umiliata 
una domanda ed offerta a S. A. il Granduca, in aumen- 
to di quella del 7 Luglio, per la costruzione di una Li- 
nea Ferrata non più fino a Bettolle o Fojano, ma diret- 
tamente fino a Chiusi o più oltre potendo, sempre senza 
garanzia di annua rendita e con 1' aumento della priva- 
tiva del centennale esercizio, ed altri secondari vantag- 
gi- Questa domanda fu concertata e firmata anco dai 
precitati Sigg. Deputati Lattis ed Eberle. 

» Contemporanea , cioè del 9 di detto mese, fu la 
Deliberazione per parte del Consiglio, annuenti i prelo- 
dati Mandatari , di. un nuovo sistema d' impresto per 
dieci milioni di Lire , armonizzante con i maggiori bi- 
sogni di capitali generati dalle nuove Proposizioni offerte 
al Principe, ed immediato fu il principio di serie trat- 
tative per ottenerli, quali sebbene condotte fino al punto 
di conclusione, doverono troncarsi per la mancanza di 
pronta Sovrana Risoluzione. 
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n Nel 23 del mese slesso un* umile RappresentaiiEa 
fu deposta sul R. Tavolino da Monsig. Arcivescovo di 
Siena e da alcuni Gonfalonieri rappresentanti 17 Muni- 
cipj interessati nel Proseguimento della Centrale, ap~ 
poggiante le Domande fatte dal Consigliò del 7 Luglio 
e 2 Ottobre di sopra indicate. 

»» Datata del 17 Gennajo 4853,deponevasi nelle ma- 
ni di S. E. il Presidente dei Ministri di S. A. I. e R. 
una Memoria compendiante tutte le domande fatte fino 
a quel giorno, formulante in modo definitivo le Condi- 
zioni anco Secondarie del Proseguimento da Siena a Chiu- 
si, dalla prelodata E. S. richiesta, per servirsene per la 
informazione delle domande principali a tal uopo tra- 
smesseli dalla I. e R. Segreteria intima. 

n La ricerca di quest'ultimo documento, unitamente ad 
altre notizie lusingavaci di una prossima favorevole ri- 
soluzione, perlochè le nostre sollecitazioni 3i resero più 
frequenti, ma non verificandosi le speranze concepite, 
mentre circolavano notizie di nuove risoluzioni a riguar- 
do della Linea Valdarnese, il vostro Consiglio inviava 
lo Scrivente ad umiliare nuove preci ^ unicamente per 
, la pronta risoluzione delle domande da tanto tempo 
avanzate, lo che esso effettuava nella mattina del 5 ora spi- 
rante Aprile, alla presenza dell' lUmo. Sig. Cav Angelo 
Piccolomini Gonfaloniere di Siena, perchè avendo esso 
domandata la Sovrana Udienza, per umiliare eguali pre- 
ci neir interesse del Municipio dd esso rappresentato, 
S. A. L e R., veduta la unità dell'oggetto , permesso 
aveva che insieme col vostro Segretario Gerente si pre- 
sentasse al Regio cospetto. 

" Se questa ultima premura mancò nell'intento princi- 
pale di una immediata favorevole risoluzione, procura- 
vaci il contento d' intendere replicatamente dalla bocca 
del giusto Principe, come e890 con le sue determinazioni 
riguardanti la Linea ferrata Aretina, non aveva inteso éi 
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pregii$iicar.cme0i^mafnente ilProugmmeMo della Centrale. 
Ciò coQsuoDa con la massima stabilita nel Decreto R. 
del 40 Maggio 4851 y sulla non ìnconìpatibilità del- 
le due Linee; ciò è conferma Sowana delle dichia- 
razioni costantemente fatteci datile Superiori Autorità e 
Magistrature, sopra la giustizia e sul dritto delle avan- 
zate domande. Il - 

11 tanto sospirato R. Decreto comparve nel giorno 43 
Aprile 4854. L' Articolo 2.» di quel Sovrano Rescritto 
protraeva a 450 Anni, contando dal giorno della sua da- 
ta, la privativa dell' esercizio sulle due linee , quella 
cioè da Empoli a Siena e V altra del suo Proseguimento 
in Val-di-Chiana, non valutando per la prima il tempo 
decorso. L' altra benigna Concessione, dell' Articolo S.** 
fissava un sussidio annuo di Lire 470,000 a tutto Mag- 
gio 4 950, pagabile fin dal momento in cui la linea sa- 
rebbe stata attivata fino a BettoUe. In conseguenza di 
che andava cessando V assicurazione del 3 per cento per 
la Strada da £mpoli a Siena, sottoposta a varie condi- 
zioni, fra le quali quella di doverla riconteggiare con il 
Governo, quando le rendite dell' Impresa superassero la 
somma garantita agli Azionisti. £ di più perchè l'accor- 
dato Sussidio, libero si restasse dalla surriferita restri* 
zione, il Governo rinunziava al rimborso delle somme 
pagate e da pagarsi per la pattuita garanzìa, fino al mo- 
mento 4eir attivazione del nuovo tratto. 

Per ciò che riguardava gli studj tecnici e la Supe- 
riore Approvazione, il tema del Proseguimentodella Cen- 
trale Toscana era risoluto. Restava soltanto di trovare 
i necessarj capitali per l'esecuzione dei lavori; e que- 
sto afiare di assoluta pertinenza del più vplte nominato 
Segretario Gerente, fu combinato mediante un' impresti- 
to di Lire toscane 8,250,000, diviso in due Categorie 
nel modo seguente. 
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Il primo, che ascese alla cifra di 5,000,000, si formò 
con r emissione di Diecimila Cartelle od Obbligazioni 
Ipotecarie, e fu assunto dai Portatori delle Azioni Fon- 
datrici. Il pagamento di quelle Cartelle è efiTettuabile in 
Dieci rate annuali, come appresso: 



4855 4.» Rata 


• « 


t 400. 


4856 2.* « 




fi 46. 


4857 . 3.» n 




ff 45. 


4858 4.» n 




ff 45. 


4859 5.* .» 




M 30. 


4860 6.» n 




fi 60. 


4864 7.* fi 




ff 60. 


4862 8.> fi 




ff 60. 


4863 9.- ff 




ff . 65« 


4864 40.» u 


• , • 


ff 80. 


- 


Somma £. 500. 



Queste .quote vengono saldate dagli Azionisti con i di- 
videndi provenienti dall' esercizio della linea, e con i 
frutti dovuti loro su quanto di -mano in mano fu pagato 
nelle Cartelle d* imprestito, e con qualche sborso di da- 
nari nelle rate degli ultimi anni. 

11 secondo imprestito corrispondente alla somma di 
Lire 3,250,000, fu composto 



Dalla Cassa 

di 
Risparmio 



di Firenze 
di Siena 



. per€. 4,000,000. 
. per ff 550,000. 



Dell' Ulmo Sis. Conte Pieri, 

Presid. della Società .per ff 4,000,000. 
Dell' Ulmo Sig. Conte Cav. 

Augusto De Cori Pannili- 

ni. Membro del Consiglio 

della Società . . per ff 300,000. 
Dei Nobili Sigg. Fratelli Ca- 

majori di Slena . . per 
Dal Conte Pieri in proprio . ' . . per 



Dal Monte 
dei Paschi 

di Siena 
con garanzia 

dei Beni 



ff 
fi 



200,000. 
200,000. 



Stmma €. 3,250,000. 
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Il detto Capitale e gli annuali interessi verranno am- 
mortizzati semestralmente dal Governo Toscano, conces- 
sione fatta ai Prestatori di 38 annate del pattuito sus- 
sidio di Lire 170^000.1 proventi poi della Linea intera, 
detratte la spese dell'esercizio, devono servire ad estin- 
guere annualmente un numero di quelle Cartelle del 
primo imprestito di 5,000,000 di Lire, a pagare i frutti 
stabiliti per le medesime, e cop quello che vi resterà, 
a dare il dividendo ai Possessori delle Azioni Fonda- 
trici. - 

Qui terminando la Storia dei fatti finanzieri relativi 
airimpresa del Proseguimento della Strada Ferrata Cen- 
trale per Val-di-Ghiana, entreremo a parlare di eie che 
riguarda la parte Tecnica. 

Fra i sopranominati Discepoli del Pianigiani, i t^uali 
collettivamente avevano studiato il Progetto, rimase solo 
il Dott. Girolamo Tarducci che fu prescelto come Inge- 
gnere per la esecuzione di tutti i lavori, esclusi quelli 
deirArmamento del piano di Strada (4). 

I lavori in campagna ebbero prii^cipio nel giorno 20 
Maggio deir Anno 4854, e la Strada fu benedetta e 
percorsa dal primo Convoglio inaugurale T undici di 
Settembre 4859,, ed otto giorni dopp aperta al servizio 

pubblico. 

La Strada fino alla Stazione di Sinalunga conta la 
lunghezza di Chilometri 57 i (2) Ha principio in pros- 
simità dell' Ingresso meridionale del Sotterraneo di Monte 
Arioso, staccandosi dal binario principale della Strada 
da Siena ad Empoli. Percorre scendendo verso scirocco, 
con andamento un pocj> tortuoso, la valle del Torren- 
tello Riluogo, e dopo averlo incontrato per la terza voi- 

(I) Al Losi fu data questa ingerenza. 

(9) Si con?ertono i Cliiloinelri in Miglia Toscane, moltiplican- 
doli per il Coefficente 0, 60, 
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ta^ pi^a d levante^ con la qua! direzione varcato un 
primo Sotterraneo e poco dopo ri Torrente Bozzone, en- 
tra nella fertile pianura del Fiume Arbia. Traversa que- 
sto, vicino alla Borgata delle Taverne, e quindi volgen- 
dosi a Greco, passa sulla strada Regia Aretina e s'in- 
troduce in un secondo Sotterraneo. Toma nuovamente 
a dirigersi versò levante, percorrendo in linea retta per 
Metri 4482 (4) la pianura del fosso Biena , dove taglia 
a livello per la seconda volta, e con molta obliquità 
la predetta Strada Aretina. 

Il Sotterraneo di Mucigliani, che è il terzo ed il piti 
lungo di tutti quelli che s'incontrano in questa linea, 
serve dì passaggio dalla Valle della Biena in quella del 
fosso Camerone, sulla cui riva sinistra la strada si tro- 
va distesa, scendendo nella direzione di-Scirocco fino al 
Ponte suir Ombrone. Di qui comincia a risalire per 
guadagnare le^ alture del Paese d' Asciano. Il suo an- 
damento , condòtto lungo la riva sinistra di quel 
Fiume , è molto tortuoso per le varie scabrosità del 
terreno che c^omandarono imponenti lavori di terra, 
in taglio ed in riempimento; e dove nel breve tratto 
di tre Chilometri,si rese necessaria la costruzione di al- 
tri tre Sotterranei e di due grandi Viadotti. 

Presso al Paese d' Asciano passa a piano per due 
volte sulla Strada Regia Laurétana, girando quasi in se- 
micerchio, per cambiar direzione dà mezzogiorno a tra- 
montana, e condursi nella pianura del Fosso Bestina, ove 
è la Stazione, che per la forte pendenza e le molte ac- 
cidentalità di terreno precedentemente incontrate , non 
fu possibile disporre più prossima al nominato Paese. 

Seguitando il corso del Fosso Bestina, sale a Rapo* 
lane, seconda Stazione della linea; e girando ali* intor- 
no del Paese, piega da tramontana a levante e quindi si 

(1) Ud Metro corrisponde a Braccia t'escane I, 713. 
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dirìge a mezzogiorno, per entrare nella piaQ^ra del Sen- 
tino, ove traversa il fosso dello stesso nome. Nel ripor- 
tarsi nuovamente a Levante , incontra il Torrente Foen- 
na, e lungo la sua riva sinistra continua il camino fino 
alla Stazione di Lucignano. In prossimità di questa tro- 
vasi il secondo ponte sulla Foenna; e la Strada con 
esteso andamento, composto di luoghi tratti rettilinei, si 
conduce, procedendo verso Scirocco^ alla Stazione di St- 
nalunga. « 

Un filo metallico è teso per tutta la lunghezza dei)}a 
Linea, e serve per i Telegrammi relativi al di lei ser- 
vizio e per quelli del Governo. Nel primo tratto da Sie- 
na ad Asciano furono stabilite cinque località, da dove 
saranno trasmessi segnali elettrici per indicare il corso 
regolare dei Convogli o gli accidenti che potessero ave- 
re .incontrato nel viaggio, provenienti da guasto di Mac- 
china, o di Strada. Per questi segnali non sarà adopra- 
to un file secondario, indipendente dal primo, come si 
pratica nella sezione da Siena a Poggibonsi (4) ma per 
un ingegnoso compenso del Sig. Dott. Carlo Guerra, Ispet- 
tore dei Telegrafi Elettrici di Toscana, servirà a tale 
scopo lo stesso filo principale. I luoghi ove devono tro- 
varsi le Guardie destinate a trasmetterli, saranno i se- 
guenti. 

I. La strada di S. Regina, in prossimità del Viadot- 
to dei Due Ponti. 

li; 11 raddoppio di linea presso il Ponte suU' Àrbia. 

in. V ingresso del Sotterraneo di Mucigliani. 

IV. L' ingresso del 4.» Sotterraneo , detto di Gano , 
dopo il Ponte suir Ombrone. 

V. 11 primo incontro della Strada Lauretana, presso 
il Paese d' Asciano. 

(I) Vedi Guida della Strada Ferrata da Sieoa ad Empoli - Sie- 
na presso Oi^ofoio Porri 1858. 
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Si coniano in tutta lìei Strada le Opere d* arte qui 
sotto notate 

Sotterranei . . . . • . N.* 6. 

Viadotti ' . . . . . » 3. 

Penti grandi » 8. 

Ponti-passaggj sopra la Strada Ferrata » 11. 
Vi sonò inoltre 40 Ponti-Passaggj sotto la Strada Fer- 
rata ; sopra 250 Ponticelli, Chiaviche e Tombini e circa 
8000 Metri di muri a sostegno delle guance degli ster- 
ri e del piano di strada. 

Tutte queste opere sono state eseguite sul disegno 
di quelle che si vedono nella Strada Ferrata da Siena 
ad Empoli. I Ponti, i Viadotti ed i Sotterranei hanno 
la medesima figura ed eguale disposizione delle parti. 
E ciò fu prudentissimo consiglio dell'Ingegnere, il quale 
eseguendo un lavoro salle tracce lasciate dal suo eccellen- 
te Maestro, doveva procurare che quello si uniformasse 
al carattere delle costruzioni che si osservano nel tratto 
di cui la nuova linea non è che la continuazione. In 
quei luoghi poi , ove l'abbondanza e la buona qualità 
dei pietrami escludevano i lavori in ferro, tanto in mo- 
da al presente, non potevano esser meglio adattati quei 
Disegni, tipi d'effetto sicuro per V estetica e per la sta- 
bilità. 

La diligenza con la quale tutti i lavori furono ese- 
guiti, onora sommamente l' Ingegnere e gli Assistenti, 
ed è un nuovo pubblico attestato dell' abilità e buona 
fede degl' Impresari Sigg. Giovanni Romanelli, Anton- 
Maria Sequi, Giuseppe Righi ed Angiolo Cheli (1). 



(i) Si unirono a questi^Gome Socii, i Sigg. Carlo Balestri, Fer> 
dinando Lori, Andrea Formichi e Ferdinando Fanti, dotati delle 
medesime eccellenti qualità degr Impresarj sopranominati 
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L' Armam^ato tlella Via è ad un solo binario di ruo- 
taje a fungo semplice , sorrette da GusQJinetti di ghisa 
che vengono fissati sulle traverse con due chiavarde di 
ferro. Pesano queste n^otaje Chilogrammi S8, S5 (1) 
per metro lineare, e sono lunghe piedi inglesi 48 (Met. 
5, 47) nelle rette e piedi inglesi 15 (Met. 4, 56) nel- 
le curve. Le ruotaje delle lìnee rette sono sostenute da 
cinque cuscinetti intermedi e da quattro quelle per le 
curve. Si vedono questi distribuiti con le distanze da 
mezzo a mezzo, nel modo che viene indicato dalla se- 
guente figura 

8i 3 3à Si 3 U 



8i 3 4 3 2à 



Resulta da questa che la massima distanza da un 
cuscinetto all' altro è di piedi inglesi 4, la quale anco- 
ra sotto r urto dei più pesanti Co^yogli non ha mai 
mostrato di essere al di là del limite di resistenza, nel 
tempo di circa cinque anni , scorsi da che fu adottata 
un'eguale disposizione nella Strada da £mpoli a Siena. 

La distanza fra le ruotaje, nelle linee rette, misura- 
ta internamente, è di Met. 4,435. Nelle curve, come ge- 
neralmente viene praticato, fu tenuta di un poco mag- 
giore per facilitarvi il passaggio dei Convogli ., Questa 
misura di larghezzza venne regolata come appresso 



Larghezza 
raggio di Metri 500. . Met. 1,450 
In quelle ( Da 600 a 800 Metri .... n 1,445 

sopra di 800 Metri. . . « 1,435 



\ Fino al 
( Da 600 
f Al di S( 



(i) Un Chilogrammo corrisponde a libbre Toscane % 9^^< 
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Le curve poi il di eui sviluppo di lunghezza si tro- 
va al di sotto di Met. 450^ hdnno la medesima misura 
delle lìnee rette, qualunque ne sia il raggio. 

L' inclinazione delle ruotaje verso il centro della via 
corrisponde ad Vi». Quella della ruotaja estèrna nelle 
curve fu portata ad Vto, per tentare se può diminuirsi 
il logoro che vi producono urtandovi i bordi delle ruo- 
te, quando ad essa si appoggiano per effetto della forza 
centrifuga. 

Le ruotaje sono tenute ferme nei Cuscinetti inter- 
medj ed in quelli da congiunzione, con il solito mezzo 
delle zeppe di legno. 

Tutte le traverse sopo di quercia. Solamente nel!' in- 
temo di alcuni Sotterranei furono poste di cerro e di 
pino con r intenzione di esperimentarne la loro durata 
in quei luoghi ove sì mantengono presso a poco costanti le 
condizioni igrometriche, e non vi hanno che debole azione 
le alternative delle vicende atmosferiche. La loro lun- 
ghezza venne fissata in fornitura a Met. S,62, con Se- 
zione rettangolare, tanto per quelle dei Cuscinetti Inter- 
medj, che per le altre da congiunzioni (4). 

11 sistema d'Armamento sopraccelmato è identico a 
quello che scelse il Pianigiani per là Strada da Siena 
ad Empoli , onde uniformarsi, al suo tempo, a quanto 
venne eseguito dalla Leopolda, dietro il consiglio del- 
l' illustre Stephenson. Ma da queir epoca in poi, dopo 
i miglioramenti introdotti nelle Locomotive ed in tutto 
il materiale circolante, gì' Ingegneri si occuparono molto 
per dare alla via la necessaria sòlidttà e per diminuire 
le spese della sua manutenzione. Diversi sistemi furono 
proposti per conseguire questo fine, e tutti nella loro 



(1) Le travers&^a Sezione triangolare furono in yoga per qual- 
che anno nelle Strade Inglesi, ma vennero in seguito abbandona- 
te, perchè mancavano di slabllità. 
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moltiplice varietà, possono considerarcd classfitti nelle tre 
seguenti categorie. 4. "** Quelli che lianno in mirandi con- 
solidare le congiunzioni delle Raotaje , che fino ad ora 
sono il punto più instabile dell' armatura. 2.* Quelli 
che propongono la sostituzione della ghisa'al legno^ gùt 
de risparmiare la spesa continua del cambiamento del* 
le traverse 3.* Finalmente tutti quei metodi che vor- 
rebbero impiegato il ferrò per la costruzione della Stx'a- 
da nella sua totalità» 

I sistemi della seconda e terza categoria^ per i quali 
hanno preso uà brevetto gringegneri faiglesi M. I. Sa- 
muel, M, Peter, M. Barlow, lohn MacneiU ed altri, non 
hanno per tutto corrisposto' oon eguale felicità di resul- 
tato.- In Francia nella 'Strada di V^^saglia ( Riva Sini- 
stra ) ed in quella di Strasburgo, fu fatto V esperimen- 
to di sostituire al modo ordinario d* armatura ^on tra- 
verse di legno, dei grandi piani di ^sa, fusi di un «sol 
pezzo con il cuscinetto (plateaux* coussineit ) e rinkilti 
due a due con un ^tirante di ferro, per mantenere in- 
variabile la loro distanza trasversale. I resultati ottenuti 
poco omcordarono con quanto se ne attendeva. Né le 
modificazicmi suggerite dall' Ingegner» Lemoine, potero- 
no rimediare totalmente agi* inconvenienti che s'incon- 
travano nell'atto pratico (4). Lo «tesso avvenne nel 
Belgio^ ove per la frequente rottura di cpiesti supporti, 
che rendevano- molto dispendiosa la manutenzione della 
via, fu ben presto deciso di abbandonare resperimento. 
Non mancano poi Relazioni che mostrano come in 
Inghilterra ne sia «tata fatta una felice applicazione nel- 
la Strada ferrata V Eastem Gountios, in qoella di Mid- 
land, e come in molti sotterranei delle linee di Midland 
e d' East Lancosfaire , ove le traverse di legno si di- 
struggevaiio con grande rapidità, la sostituzione dei sup- 

• 

(1) Mtmoires de la SocieU des ingmieurs Civils {M9), 
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posti di ghisa, abbia prodotto un buon effetto e pef la 
stabilità e per T economia. Sul princìpio ancor là si 
manifestarono degl' inconvenienti ; ma V esperienza ret-* 
tifico ben presto tutti gli errori, ed ora non vi è più 
nessuna difficoltà a proporzionare la resistenza di tali 
supporti al movimento di qual si voglia importanza (i). 

In questi ultimi anni M. William Henri Barlow, imma- 
ginò un nuovo modo d'armamento, che per la sua sem- 
plicità e per la spesa, che presso a poco equivale a quella 
della via ordinaria, gli procurò un gran numero di parti- 
giani in Inghilterra. Consiste la sua invenzione nel dare alla 
ruotdja la figura presso a poco di una sella, avente in base 
sufficiente larghezza (42 pollici) perchè possa riposare diret- 
tamente sulla ghiara, senza T impiego di traverse, cusci- 
netti supporti di qualunque genere, adoprati fino al 
presente. Le congiunzioni sono formate di pezzi, lunghi 
circa 75 centimetri , che hanno la medesima forma 
delle ruotaje , sopra i quali esse Hsono inchiavardate e 
soprapposte, nel modo che si vedono situati i cosi detti 
bardelloni nei comignoli dei nostri tetti. Presso^le con- 
giunzioni queste ruotaje sono riunite trasversalmente, 
mediante una barra di fenro a squadra ( a eorniere ). 

Si fecero molte opposi2ioni alle Ruotaje Barlow, tra 
le quali sono da notarsi principalmente le seguenti 

4.<> Di essere a cagione della loro troppa ' grande 
larghezza, assai difficili a fabbricarsi; per la qual cosa 
il loro prezzo è più elevato daFranchi 25, 80 a Fr. . 37, 80 
la tonnellata , sopra ìquello delle Ruotaje ordinarie. 

2.® Di non potersi prestare alle dilatazioni, ed in con- 
seguenza di andare soggette a. curvarsi nella stagione 
estiva. - . 

3.^ Di deteriorarsi per cagione della instabilità della 
via e per T allentamento che ne deriva alle congiunzioni. 
• 

(1) Bulleitin de la Compagnie La Permanmt - Way. Mars 1S55. 
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L^ Di laccarsi e sfogliarsi, in breve tempo. 

Ecco come fu risposto a queste obiezioni 

4.* La difficoltà della loro costruzione scema di gior- 
no in giorno, a misura che gli Operaj vanno prendendo 
maggior pratica in tal lavorò. . 

2.» Dall' essere queste ruotaje, quasi per la loro to- 
talità, immerse nella glùaja/ ne resulta che le variazio- 
ni atmosferiche non hanno sopra di esse che una leg- 
gerissima azione. 

3.* L' esperienze di M. Brunel^ fatte per il corso di 
due anni , hanno provato che la deteriorazione non è 
gran fatto maggiore di quella che si manifesta nelle 
ruotaje. a fungo, dell' ordinario modello. 

La ruotaja Barlow fu adottata nella linea di Monca- 
da in Spagna; in quella di Sindey e Goulbum e di 
Geeolong in Australia; di South Wales, di West Cornwall 
di Hereford e di Abergavenny in Inghilterra ; di Midland 
Great Wes^ter^ ini Irlanda , e nella linea da Dublin a 
Belfast (4). ' ^' 

In Francia era stato decisa tiel 1855, dalle Compa- 
gnie delle Strade ferrate del Mezzogiorno, di adoperare 
per r armamento della linea da Bordeaux a dette, (283 
Chilometri di lunghezza) le ruotaje Barlow , del peso di 
45 Chilogrammi per metro lineare. Questo esperimento 
fatto in una strada di così grande estensione, avrebbe 
al certo potuto somministrare dati a sufficienza per trar- 
re un fondato giudizio sul modo di comportarsi di que^ 
sto nuovo sistema, V se non* fosse stato abbandonato per 
attenersi agli antichi metodi di ferratura. 

Concluderemo da tutto quanto abbiamo detto che i 
sistemi propósti, con i quali si tenterebbe escludere il 
legno nella composizione delle vie ferrate, abbisognano 
ancora di ulteriori esperimenti e di più lungo eser- 

(1) BullettiDO sopracitato. 
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cizio^per potere giudi<^re della loro conve^ìenEd in lutti i 
luoghi e sotto ogni rapporto. La 1(^0 buona riuscita 
nelle Strade d'Inghilterra, considerata dal lato eco- 
nomico, forse deve ripetersi totalmente dal prezzo 
del ferro e della ghisa molto più basso di quelio 
che è. nel continente. Taknenteche tali nuòvità saran- 
no, per qualche tempo, speciali a questa Nazione cui la 
natura fu prodiga delle.inesanribìlirminìere di quel me- 
tallo, e dove un' industria attiva ed intelligente sa trar- 
ne, quel miglior profitto che .nessun' altra ha potuto 
raggiungere fino al prosate. 

Ma^e i sopFanominati Ingegneri hanno diritto alla 
stima universale, per avere introdotte così radicali rifor- 
me nell'Armamento delle Vie Ferrate, con metodi del 
.tutto diversi da quelli per 1' avanti conosciuti, merita- 
no particolarmente ogni elogio ancora quelli, ohe poco 
dìscostandosi dagli ordinar] sistemi, cercarono di rime- 
diare ai difetti che questi presenta vanOi^La congiunzio- 
ne delle ruotaje nelle antiche strade è sempre un 
punto mal sicuro, perchè raccomandato soltanto alla 
pressione della debole zeppa di legno, la quale per 
molte circostanze, non «empre può manifestare la «tessa 
energìa d' azione. 1 convogli nel loro passaggio qui ri- 
sentono urti e scosse tanto nocive alle Maoéhine e Veicoli 
ed alte ruotaje non meno, che dopo Breve tempo mo- 
stnoK) delle fenditure alle* estremità. Donde ne risulta 
eccessiva spesa per la manuten)EÌone di tutto il mate- 
riate circolante e di quello 'fisso della via, con più un 
maggior consumo di combustibile ohe deve essere spre- 
cato alla produzione di una forza, perduta per vincere 
questa somma di resistenze. Gli Ingegneri Inglesi M. 
W. B. Adams e Roberto Richarson, ebbero la felice idea 
di sopprimere affatto il Cuscinetto alla congiunzione, e 
di situare in suo luogo due piastre di ferro dette Eclisse» 
dai Francesi (e che noi in Italiano chiameremo Soppresse) 
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da nn& parie e dall' altra delle ruotajeche si attestano. 
Queste soppre^e ,• efae hanno la lunghezza dì circa 44 
centimetri^ vongoiio tenute strette col mezzo di quattro 
viti, e sono sagomate in modo da potere combaciare 
precisamente nella gola del fungo inferiore e superiore 
delle ruotaje. Ai fori della ruotaja fu dato un diametro 
maggiore di quello che loro corrisponde nelle soppresse 
onde dar luogo all'effetto dèlia dilatazione e ristringimen- 
to al variare della temperatura atmosferica. La congiun- 
zione cosi disposta, deve trovarsi nel mezzo a due cu- 
scinetti, distantì fra loro 0,"* 75 circa, da mezzo a mezzo* 

Questo metodo semplicissimo di consolidazione del- 
le congiunziimi, venne per tutto accolto favorevolmente, 
e r esperienza non tardò gran tempo a mostrare V uti- 
lità grande che derivava dalla sua applicazione. Fu va- 
lutato al 20 per *»fo 1' aumento della durata delle ruo- 
taje, ed al 40 per ^U T economia nella spesa di man- 
tenimento. Alcune Relazioni del 4855, mostrarono che 
nella Strada l'Eastern Gounties, molte ruotaje, pròssime 
ad essere poste fuori di servizio, dopoché furono arma- 
te delle soppresse alle congiunzioni, duravano ancora 
da circa tre anni, malgrado il moviménto di gran lun- 
ga aumentato in quella medesima via. 

Alcuni Ingegneri ài quali facevano paura queste con- 
giunziani senza sostegno (joints à porte d faux) non vol- 
lero qui sopprimere il cuscinetto' , ed* alla bocchetta 
esterna del medesimo; ove dovrebbe appoggiarsi la zep- 
pa , dettero la forma di un' ala, che fa 1' ufficio della 
soppressa esterna, e questa viene riunita col solito mez- 
zo delle viti, con altra di ferro che sì pone intema- 
mente. Altri poi immaginarono di dare ad ambedue le 
soppresse una figura, per la quale quando sono insieme 
soprapposte alla congiunzione, facciano l'effetto di una 
tanaglia che, oltre ad appoggiarsi sotto la gola del fun- 
go superiore, abbraccia ancora all' intomo la base della 
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ruotaja. Ambedue le ganasce di questa tanaglia, termi- 
nano al basso in un ripiano per riporre sulle traverse, 
come le Ruotaje Vignolles. È questo il Caussinet^Eclisses, 
immaginato dai Sigg. Ingegneri Francesi Grenier e Go- 
schler, da preferirsi con vantaggio, quando voglia darsi 
il maximum di solidità all' armamento di una via, sulla 
quale devono transitare spessi e pesaati Convogli. At- 
tualmente esso viene * adottato nelle Strade Lombardo- 
Venete e nella Centrale Italiana. 

11 Sig. Cav. S. Grandis Ispettore Tecnico in Piemon- 
te delle Strade Ferrate dello Stato, nella sua Memoria 
pubblicata a Torino Tanno 4859, produce un nuovo 
progetto di consolidazione delle congiunzioni, situando 
le soppresse al di sotto delle ruotaje e non più lateral- 
mente. Egli applica la sua invenzione alle ruotaje Vi- 
gnolles, Brunel e Barloow ed a quelle a fungo dell' or- 
dinario modello , senza che vi sia più la necessità di 
perforarle, come venne . praticato fin qui. 

Per i primi tra tipi, pone al di sotto del punto ove 
cade la loro congiunzione ^ una soletta di ferro che so- 
pravanza in larghezza, da una part& e dall'altra, la ba- 
se della ruotaja, e quindi si ripiega verticalmente in 
due battenti, alti quanto è grossa questa base. Sopra 
ciascun battente e sulla base, è posta una piastra di 
ferro avente la medesima lunghezza della soletta. Cosi 
disposte le cose,' stringendo per mezzo di vili la solet- 
ta e le piastre, si esercita sopra e sotto alla base una 
energica pressione, capace a riunire stabilmente ogni 
ruotaja con la sua consecutiva (i). 

Nelle ruotaje a fungo, le soppresse sono formate da due 
pezzi longitudinali, i quali allorché vengono soprammes- 

(I) Un'idea di congiunzioni così fatte si trova in alcune Stra- 
de d' America , ove è preferito l'armamento Vignolles. Vedasi 
r Opera del Sig. Cav. Carlo Ghega CTòer Di9 Baltimore - Ohio - 
Eisenbalm in Notdamwika, Wieo ISU. 
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si acchiappano solamente il fungo inferiore^ a guisa di- ta- 
naglia e quindi si prolungano in basso, combaciando 
verticalmente per essere strette dalle viti. Ciascuna par- 
te di questa tanaglia porta alla sua metà un pezzo a 
squadra^ ribattuto con chiodi, onde ricevere la chiavarda 
che deve fissarla sulla traversa. 

Sappiamo dalla stessa interessantissima Memoria, 
che gli esperimenti a ciò relativi^ incominciati nel De- 
cembro 4858, in un Chilometro della Strada dà Genova 
a Torino, hanno sì bene corrisposto da concludere che 
le congiunzioni così rinforzate, non lasciano nulla a. de- 
siderare. 

Nel parlare in questa digressione dei nuovi modi del- 
l' Armamento, per le Vie Ferrate, non posso dispensarmi 
dair accennare quello che fu propósto in Francia da Car- 
lo Pouillet, e messo in* opera nella Strada attorno Pari- 
gi ( Chemin de fer de Ceinture ) néìV anno 1858. 

In questo sistema tutte le traverse hanno eguali di- 
mensioni, cioè la lunghezza di Met. 2>i5, la grossezza 
di Met. 0, 06 e la larghezza di. Met. 0, 47. Le traverse 
cosi formate, riposano con le loro estremità sopra due 
tavole di legno quadrate, dette Tavole di pressione, gros^ 
se Met; 0, 05 con il lato di Met. 0, 60, che sono di due 
pezzi posti uno accanto air altro, e riuniti alle traverse 
con due viti, le quali nello stessiP tempo tengono fissati 
i Cuscinetti passando per i loro fori. Tanto le traverse 
che le tavole di pressione sono di legno sepza alburno, 
segato a canto vivo in ogni faccia e coperte, per di- 
fenderle dall'umidità, con una vernice nera, chiamata 
Vernisi railway. 

Siccome tutte queste traverse hanno eguali dimen- 
sioni e conseguentemente una eguale superficie d' ap- 
poggio, ne conseguita che devono trovarsi in istato da 
resistere nel modo stesso alle pressioni che vengono ad 
esercitare sovr' esse le Macchine ed i Veicoli nel loro 



32 

passaggio. Le vie infatti che sofia state costruite su que- 
sta sistema presentano la più grande precisione e sta- 
bilità, ed il movimento dei Convogli non va, soggetto a ri- 
sentire urti e scosse come in quelle ordinarie. Le spese 
di trazione e di mantenimento si trovarono ridotte in 
proporzione molto minore, non essendovi più da vince- 
re resistenze estranee, e per la regolarità della sua di- 
sposizione , rimanendo in gran parte eliminate quelle 
cause che conducono al pronto deterioramento delle ruo- 
taje e dell' altro materiale della via. 

La tenuità ed eguaglianza nelle dimensioni di tutte 
le traverse, permettono di ridurre a Met. Q, 35 1* altez- 
za* dello strato della ghiàra , e così procurano im' altra 
e non piccola economia nel minor cubo che abbisogna 
di c[uesto materiale per difendere il legname dalle in* 
giurie del tempo. 

La Compagnia del Nord in Francia ne fece la prima 
prova nel 4847, sopra una lunghezza di 4000 Metri, alla 
Stazione della Cappella, in sei tratti distinti, tutti però 
esposti al passaggio continuo di Macchine e Vagoni as- 
sai pesanti • Passò quindi a farne la seconda applica- 
zione nelFanno 4849, sulla linea principale di S. Quin- 
tino, fra Compiegnee Thamotte,ìn una lunghezza di 4 Chi- 
lometri, ancor qui in tre parti differenti, dove si riscon- 
travano le più sfavorevoli condizioni di terreno. 

Nello stesso anno 1849, T Armamento Pouillet veniva 
esperimentato nella Strada Ferrata dell' Ovest, per con- 
to dello Stato e . per ordine del Consiglio dei Ponti e 
Strade, sotto la direzione diM. Baude Ingegnere in Capo. 

Ancora la Compagnia della Strada Ferrata dell'Est 
volle nel 4852 farne una applicazione assai estesa 
sulla linea da Parigi a Strasburgo; e (|uella del Nord, 
avendo constatato che le vie Pouillet da cinque anni 
non avevano subito alcuna alterazione, deliberò nel 
4855 di sostituire le traverse con tavole di pressione in 
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tutti quei luoghi ove T «dtica via esigeva di essere rin- 
novata. 

La Direzione della Strada Ferrata Leopolda^a propo- 
sta del suo Ingegnere, preferì nel 1855 questo sistema 
nella costruzione del braccio di Strada che si stacca dal 
binario principale presso S. Marco , e va alla Stazione 
Marittima di Livorno,, facendovi le seguenti modificazio- 
ni. Le traverse non sono coperte con ghiara, ma si ve- 
dono totalmente isolate e fuori del terreno. Ciascona di 
esse riposa sopra due zoccoli di legno, che tengono il 
luogo delle tavole di pressione di Pouillet. Soltanto que- 
sti zoccoli sono calzati con là ghiara, rimanendo allo 
scoperto con la loro superfìcie superiore in quelle parti 
che sopravanzano alle traverse, e che air oggetto di fa- 
cilitare lo scolo delle acque, sono tenute un poco incli- 
nate (4). 

Per il legname fu adoperato la quercia ed il 
pino; ma fu riscontrato che le traverse di que- 
rcia si contorsero e spaccarono facilmente per la 
loro sottilezza. Le altre poi hanno benissimo corrisposto 
fino a quest' epoca; e la Strada , quantunque soggetta 
al continuo passaggio dei pesanti Convogli di Merci, si è 
mantenuta in buono stato e con modica spesa. Ninna tra- 
versa è stata cambiata per causa di putrefazione, ed il 
prefato Ingegnere ritiene che tutte potranno durare al 
loro posto per altrettanto tempo. 

La buona riuscita di questo legname, posto in tali, 
condizioni, sarebbe un fatto di molta importanza per le 



<l) Per disporre i Cusctaetti nella necessaria pendenza verso 
il centro delle via, fu messa una tavoletta inclinata al di sotto dei 
medesimi. Ritengo che si avrebbe maggiore economa ed un più 
preciso lavoro, dando questa inclinazione alla base di ogni cusci- 
netto od alla booobetta sulla quale si appoggia la ruotaja. V Inge- 
gnere avrà forse preso qoel partito per essere stato obbligato di 
adoperare t Coscinetti dell' ordinario modello. 

3 
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nostre «Strade Ferrate. La Toscana infatti è abbondan- 
tissima di Pinete, cosicché oltre ali* economia che ne risul- 
terebbe dall' adoprarle in quelle costruzioni, avremmo 
V ialtro vantaggio di risparmiare un poco le ornai trop- 
po diradate boscaglie di quercia. Frattanto la Via di 
congiunzione fra la Leopolda e la Maria-Antonia sarà 
costruita con traverse cosi fatte, ciascuna delle quali 
armata dèi suoi zoccoli di legno, sorpasserà di pochi cen- 
tesimi la spesa di uìi Franco (1). 

Mi è noto che dallo stesso Ingegnere si sta esperi- 
mentando r Abete delle nostre montagne, con il quale 
si lusinga di ottenere un egual risultato per la econo- 
mìa e per la durata. 

Io registro assai volentieri questi fatti, inquantoche 
dopo aver visto nel 4855, applicato in alcune strade di 
Francia il metodo di Pouillet, tanto mi persuase che 
fatto eseguire il modello ar naturale di una di quelle 
traverse, mi ricordo aver detto a coloro cui ebbi occa- 
sione, di mostrarlo, che quel nuovo modo d* armamento 
doveva anche fra noi venire accolto con eguale favore, 
per il risparmio che presentava. Però prima di adottar- 
lo, io era convinto che fosse necessario ripetere T espe- 
rimento con i nostri legnami ; e questo, che per diverse 
cagioni da me non potè eseguirsi , mi fu gratissimo il 
saperlo intrapreso sulla Leopolda, con quelle modifica- 
zioni sopraccennate, e ne stetti attendendo la notizia 
dei resultamenti ottenuti. — 

— Ma cessiamo ormai da questa digressione, nella 
quale per un libretto della natura del presente, mi ac- 
corgo che è stato detto troppo, e nello stesso tempo 
non abbastanza per quanto sarebbe stato necessario dif- 
fondersi, onde fare la precisa storia dei miglioramenti 

(I) In qualunque altra località della Toscana , lontana dalle 
Pinete» la spesa per ogni traversa così fatta, considerato ancbe 11 
trasporto, non potrà mai resultare maggiore di dae Franchi. 
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introdotti negli ultimi anni, sulle strade ferrate. I Te- 
cnici sapranno dove trovarne notizie e dilucidazioni più 
estese. Gli altri Lettori, ancorché non abbiano la pazien- 
za di scorrere per intero queste ultime pagine, si ac- 
corgeranno che, mentre oggi tutto si perfeziona e miglio- 
ra, gr Ingegneri studiano per fare più comode e sicure 
le Strade Ferrate , per procurarvi nuove e reali econo- 
mie, e così estendere maggiormente ed applicare do- 
vunque questa sublime invenzione del genio, che trentan- 
ni addietro sembrava dovesse riuscire soltanto in loca- 
lità r^M^e e privilegiate, e che forse altre scoperte faran- 
no trovare malinteso od incompleto quanto è stato fat- 
to ^fin qui. — 

— €on la Tariffa dei prezzi delle corse fra le Sta- 
zioni della Strada che ci accingiamo a percorrere, vien 
posto termine a questa Introduziope, e passiamo a dar 
principio alla Storia in dettaglio della Strada stessa e 
dei luoghi che le rimangono in prossii^ità. Voglio, lusin- 
garmi che la parte seguente sia per riuscire svariata e 
piacevole lettura; soltanto lascerà qualche cosa a desi- 
derare per il rozzo e negletto stile con cui tutte quelle 
cose saranno raccontate. Ma se, come è di fatto, non vi 
manca in esse la verità, pregherò dai miei Lett<M*i in- 
dulgenza, e spero che per tale riguardo me la concede- 
ranno ; ne sarà da essi sgradito questo mio piccolo la- 
voro, perchè, lo ha detto. Plinio, MÌ9tma quoque modo 
icripta delectat (1). 

(1) Epis. 8 Lib. V. 
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TARIFFA 



nBM i^MMgJBXM JBBMéMJR C^MmK 



FRA L£ STAZIONI 



DSLLA strìda DA SIEVA A SIIALUIGA 



STAZI#li^I 



-*9^0C f* » 



Da Siena 



Da Asciano 
a 



Da Rapolano 
a 



^Da LUCIGNANO 



Asciano • . . 

Rapolano . . 

LuCIGNANO. . 

SlNALUNOA. . 

Rapolano . . 

LtCIGNANO. . 

SlNiLUNGA. . 

LuCIGNANO. . 

SlNALUNGA. . 

SlNALUNGA. . 



PIIKKZO 

in LiiB Italiane e Centesimi 



4.* 

CLASSE 



3,08 
3,64 
4,90 
5,32 
0,63 
4,68 
% 45 
4, 49 
4,82f" 



0, 63 



2.- 

CLASSE 



2,40 
2,52 
3,50 
3,92 
0,42 
4,26 
4,75 
0,84 
4,26 



0,42 



3.» 

CLASSE 



4,40 

4,68 
2,24 
2,52 
0,28 
0,84 
4,42 
0,56 
0,84 



0,28 
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PARTE PRIMA 

CDovE iwoLXMSo uuxÀZiovLoJU ZtL oottettouuo 

DI MOIiTE AmiO0O 



dall' ingresso meridionale 



DAL SOTTERRANEO DI MONTE ARIOSO 



ALLA STAZIONE d' ASCIANO 



CHiLOMETnr 32 ^4 



^ À41a distanza di Metri 2260 dalla Stazione di Siena, 
ed in ({uel punto che si trova da questa più b$ssò Me- 
tri 14,05, misurati sulle ruotaje, si stacca in prossimi- 
tà dell'ingresso meridionale del Sotterraneo di Monte 
Arioso, lo scambio di deviazione, mediante il quale en- 
triamo a percorrere la Lìnea di proseguimento della 
Centrale Toscana verso il confino degli Stati Pontificj. 
Abbiamo a destra il tratto della Strada Ferrata , che 
dall' ingresso summentovato risale alla Stazione di Sie- 
na, ed a sinistra il Torrentello Riluogo, che scorre 
quieto e limpido , col pie d' argento , come direb- 
be un poeta , lambendo la base di quelle colline , ri- 
denti per le svariate e ben disposte coltivazioni e spar- 
se di* amene Ville. ^ Fra queste primeggia Vico-Bello, ele- 
gante e regolare nella sua architettonica costruzione, 
situata sulla cima di quel poggio, ove il governo della 
Repubblica di Siena fece eseguire alcune escavazioni 
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per raccogliere da varie scaturigini le acque che dove- 
. vano alimentare le fonti pubbliche della Città (<). 

La strada per la lunghezza di Metri 69 si mantiene, 
risalendo, nel piano dell'altra contigua. Comincia quindi 
a scendere con la pendenza dell' 8,05 per mille, e dopo 
breve tratto cambiandosi nell'altra piti forte del 13,53 
continua in questa per la lunghezza di Metri SS42. 

Traversate a piano le Strade che conducono alle 
Ville di Vico-Bello e di Malizia , apparisce a destra un 
Viadotto a nove archi semicircolari , Opera d' arte im- 
prontata con tal carattere di severità* per l' armonìa 
deir insieme di tutte le parti che la compongono, e per 
il semplice accordo dei suoi contomi, ritenuta a buon 
dritto fra i lavori più belli e più grandiosi, fatti dal 
Pianigiani nella Strada da Siena ad Empoli. — 

Ma già abbiamo per la prima volta traversato il 
Riluogo sopra un ponte ad un solo arco della lar- 
ghezza diametrale di Met. 4, 36, nel qual punto il 
piano delle Ruotaje si trova più basso Metri 36, 79 da 
quello della Stazione di Siena. 

Di qui richiamano ora la nostra attenzione quella pie- 
cola Chiesa situata al di là della Strada Provin. Chian- 
tigiana, ed il leccio che le sorge vicino, pianta unica di 
tal famiglia che vediamo vegetare nelle adiacenze di 
queste prossime campagne. La Chiesetta fu Romito- 
rio fondato da S. Francesco d'Assisi, e di essa e del- 
l' albero che abbiamo rammentato, ecco quanto ci lasciò 
scritto la Storia. 

Sulla fine dell'anno HM, S. Franc^co d'Assisi, 
mentre tratteaevasi a predicare a Poggibonsi , fu invi- 
tato dai Rettori del governo della Repubblica di Siena, 
per tentare se col di lui mezzo, potevasi ridonare la 



(1) Nella Cappella di questa Villa è sepolto li I^o?aes Portoghe- 
se» cbe scrisse le Vite dei Pontefici. 
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pace alla loro oittà^ desolata e divisa dalle civili discor- 
die e dalle interne fazioni. 11 pio Uomo accondiscese al- 
le loro istanze , e venuto in éiena , taMo si adoperò e 
tanto più potè con V esempio delle sue Sante virtù 
praticate, che finalmente gli riusci di ricomporre quei 
furibondi, che nell* amplesso di pace tornarono a chia«* 
marsi fratelli. Lasciata quindi la Città, ed uscitone fuo* 
ri della Porta Ovile, si diresse ad una piccola cappella 
solitaria, posta a pie del colle di Ravacciano (i) e qui 
soffermatosi alquanto, dieesi che vicino ad essa figgesse 
la sera in terra il suo bastoncello, che fu trovato la 
mattiiia di poi mutato in un leccio, alto Braccia 14,. 
grosso Braccia 3, largo di rami Braccia 9, diviso in tre 
ordini. 

Tale fu r origine dell' Oratorio , detto ancora oggi 
delF Alberino, secondo le relazioni lasciateci' da scritto- 
ri di queir epoca, e per quanto ne asserirono alcune au- 
torevoli testimonianze, fra le quali dobbiamo annovera- 
re la illustre Santa Caterina B^ilncasa, onore della no^ 
stra città. 

Coloro poi cui dilettasse sentire qUali e quanti mì^ 
racoli sonò avvenuti in queir Oratorio, per il quale an- 
cora ai nostri giorni si mantiene viva la devozione nel 
fedeli , potranno leggere le notizie raccolte con molta 
cura dal Proposto Luigi De Angelis (2), sull'Albero di 
fi. Francesco, e li troveranno oome il B. Pietro Petlina- 
-]o, adoperando un nuovo sistema di confessione, fier me^ 
glia aver memoria dei moi peccati, scrisse una mila àt 
una torta tulio quello in che stimava dalla sua infanmia 
infine a quel giorno avere offeso l* Altissimo Dio, con la 
quale scritta per meglio piangere' ciò che in essa si csn^ 



(1) La villetta di Ravacc'.aao nel 1224 era un Monastero di Suo- 
re Francescane. 

(2) Furono stampate in Siena da Onorato Porri nei 1697. 
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teneva, un giorno uscendo fuori di Siena, te ne andò in 
un certo luogo tolitario nel quale il B. Francesco più 
tempo era stato, il qund luogo si chiama Ravaeeiano, ed 
entrando in detto Romitorio, il Devoto Servo di Orisio 
Pietro, incominciò con grandissima contrizione a leggere 
e piangere ciò che in detta carta scritto aveva, e tanto 
amaramente pianse , che conobbe da Dio averne ricevuta 
la remissione, e di questo ne fu segno che la carta pri- 
ma scritta, finite le lacrime, così diventò bianca come se 
mai in essa niente scritto vi fosse. 

Noi però lasciando tuUo questo alla buona fede dei 
Credenti^ qui soggiungeremo, appoggiandoci a documenti 
degni di fede, che il Romitorio di Ravacciano è celebre 
per avervi il glorioso Patriarca S. Francesco scritte al*- 
cune lettere, nelle quali discute molte difficili questio- 
ni Teologiche e di Sacra Scrittura, e per essere stato 
quello il luogo ove furono stabilite le Regole deir ordi- 
ne da lui istituito. Per tal motivo il Grand. Leopoldo L 
d*inimortale memoria, al quale mai non. sfuggì ipoa- 
servata nessuna cosa che sotto ogni rapporto, potesse 
accrescere i pregj ed il decoro della sua prediletta To- 
scana,, accordò a questo luogo la sua Real protesione, 
con Rescritto del. 24 Decembre 4779, allorquando per 
altra sapientissima disposizione, volle aboliti nello Sta- 
to tutti i Romitorj . 

Ma il leccio che vediamo sorgere presso la Ghie;9a 
deir Alberino, non è mica quello che dicono esser JiaAo 
dair arido bastone del Santo. I nostri lettori avranno al 
certo notato che le attuali sue dimensioni, non possono 
essere quelle di un albero che dovrebbe oggi contare 
sei secoli e mezzo di vita, e che nel corso di una sola 
notte dette indizio di molto attiva vegetazione, crescen- 
do air altezza notabile di Braccia quattordici, come fu 
poco avanti narrato. Perla qual cosa, siccome T abbia- 
mo incominciata, così ci troviamo in obbligo, di termi- 
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uare la Storia di questa Pianta, e siamo certi che non 
potrebbe farsi in miglior modo , che riportandosi alle 
Notizie del precitato P. De Angelis, trascrìvendo parola 
per parola la etminovmtmima e un po' lunghetta de- 
scrizione dei seguenti paragrafi. 

€ Quell'Elee che era l'oggetto dell'ammirazione di 
tutti^ era ancora continuamente esposto all' avidità, non 
sempre discreta, di alcune persone divole. Diramato 
perciò da una parte, impoverito nel totale delle sue fo- 
glie, chiamò a se 1' attenziokie dei Religiosi e di altre 
persone distinte della Città, le quali pensarono di do- 
verlo difendere con qualche riparo, e dall'inclemenza 
dell' aria e dalle ingiurie degli uomini. Ma nulla 
giovando allora tali provvedimenti, poidiè qua e là 
trovandosi rotte giornalmente le palizzate. Monsignor 
Camillo Borghesi pubblicò uHa solenne proibizione, 
dichiarando scomunicati tutti coloro che senza sua spe^ 
ciale liceHiMf pur ima foglia di svellerne avessero ardire. 
Furono per tal solennie dichiarazione temuti per qual- 
che tempo quegli anatemi e furono repressi gli assalti 
della non bene intesa devozione, la quale diede causa 
all'invidia che fini di rovinare quell'albero, che tante 
cose nella gloriosa sua storia narrava. 

n Morto intanto nell'Ottobre 4612 il qui lodato Ar- 
civescovo, nel tempo di Sede vacante, cioè nel maggio 
dell' anno seguente , un grosso esercito di Religiosi e 
massimamente dell' Ordine più stretto del Santo • . •• . 
rotti tutti i ripàri, diramarono in maniera le frondi e 
scheggiarono in tal modo il tronco , che cosi deformato 
a chi lo vidde , rappresentava piuttosto un' immagine 
di lunga antenna di mare. Né crederemmo fatto simile, 
se non ne fossimo assicurati da coloro che vi si trova- 
rono presenti, e che ebbero occasione di scriverne, quan- 
do ancor vivevano quei furibondi agresseri ; Volò la fa- 
ma di questo attentato , ancora a Firenze, ed informa- 
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tene Maria Grialina Medici^ Grandnehesaa della TMcana, 
chiamò a se il P. Maeslro Jaoop» Leoni da Pionibmo, 
Provinciale dei Minori Conventuali^ al quale volle ester- 
nare il suo cordoglio ed impùrgU nel tempo stesso che 
fosse con ogni devozione e decenza preservato quel tron- 
co. Ne qui si arrestò la pietà di cosi religiosa Princi- 
pessa, ma volle insieme che due dei più periti agricol- 
tori ^ ricercassero intomo alle barbe di detto, leoce ^ se 
fessevi germoglio o virgulto alcuno, il quale perpetuar 
ne potesse del vetusto albero la memoria, n Due se 
ne trovarono, uno dei cpiali fu trapiantato nella fossa, 
nella quale aveva già vegetato l'antica pianta, fino dal 
Aiiiy e questo di smisurata grandezza abbiam veduto 
durare fino a questi ultimi giorni, in cui non senza do- 
lore della città, V abbiamo veduto barbaramente perire. 
n II gearmoglio il quale vi fu sostituito, si allargò in 
Rossezza Braccia. 3 ^fé crebbe in altezza Braccia 48, e 
in circonferenza di rami Braccia S8; situata in questo 
colle aprico pianta così bella, non solamente rammenta- 
va la prodigiosa sua. origine ai devoti, ma si rendeva 
r ammirazione dei viandanti. Cosi stava di ai celebre 
prodigio la memoria. Nel f811 quei religiosi Min. Con- 
ventuali, di tanto riapelitabile luogo p^petui e zelnti 
custodi , avendo dovuto seguire il destino di tutti gli 
altri Ordini regolari, cadde il detto luogo in mani avide 
più deli* utile che del decoro ; se ne bruciarono fin dal 
profondo le barbe e prima ancora che totalmente inari- 
disse, senta alcun riguardo e rispetto, fu tagliata e con- 
viti ta in legna da fuoeo« Sfuggi forse all'occhio del de- 
struttore uà. piccolo rampollo, spuntato dalle barbe fra 
le commettiture dell' indebolito muro , erettovi dalla 
pietà della Granduchessa Cristina , come dicemmo , e 
questo fu trasportato e piantato nel luogo dell' albero 
primitivo, ed attesterà forse un giorno ai posteri l' av- 
vedimento del quale abbiamo parlato n — - 
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— n presente libretto se per qualche lato può de- 
stai*e interesse , lo deve soltanto alla varietà dei suoi 
argomenti, i quali non subornati a nessuna legge di 
connessione , sono ad ogni nlomento mutabili come la 
scena delle cose che si presentano al nostro sguardo, a 
seconda della posinone in cui ci troviamo. Sianik> co- 
stretti perciò a sejguitare di parlar di Frati e di Con- 
venti, perchè a sinistra, passato il gran taglio che suc- 
cede al ponte sul primo incontro del Torrentello Riluo^ 
go, si scorge quello dei<B]l. PP. Osservanti. 

Quel Convento fu edificato nell' Anno 4 4^3, per pùb- 
blico decreto del popolo Senese, aopra rumile Gelletta 
di S. Bernardino da Siena. L' Arcivescovo Niccolò Pio: 
colomini consacrò la Chiesa nel <451, ove si vede il di 
lui sepolcro^ scultura di Lorenzo di Pietro, detto il Vec- 
chietta. Venne quindi ampliata nelF anno 4 48&, dal di*- 
stinto Architetto Senese Ge(;co. dì Giorgio JMartijai , per 
comando del Magnifico Pandolfo Petruccl^ che- a tutto 
sue spese volle fosse ancora ingrandito il Convenuto, sul 
disegno del notissimo Baldassarre Peruzzii Abitò in que- 
sto per alcuni giorni, nel 1459, Pioli, e nel 4798 ebbe 
nuovamente V onore di una visita del Pontefice Pio VL 

Adornano gli altari di quella vasta Chiesa molti prò* 
gevoli quadri in tavola a fondo dorato; un basso rilie^ 
vo di terra cotta vetrinata, opera di Luca delia Robbia, 
ed alcune figure di coccio d'Andrea Gonnelli, conosciuto 
sotto il nome di Cieco di Gimòa$si. £ fra questi lavori 
è degno d' ammirazione il dipinto in tela del nostro 
Boschi , rappresentante S. Filomena, bellhsinia per le 
anella delle, bionde chiome, il ricolmo e candido seno 
e quello sguardo ove traspare un'estasi beata di para- 
diso, che inspira a quei buoni Religiosi nella solitudine 
della Cella, perfetti sentimenti di castità e di cristiana 
rassegnazione. 
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Nell'altare della Sacrestia si conserva la Veste di S. 
Bernardino^ racchiusa In urna lavorata a cesello da Frant 
Cesco d' Antonio nel 4472, e sul davanti gli sta il Se- 
polcro di Pandolfo Petrucci, che nella pietra sovrappo- 
sta porta inciso il seguente distico 

Ui ma posieritM aeeum requieseeret umam^ 
Mane kbi Pandulphu$ ju$9$i et es^e 9uam. 

Entro le chiostre sotterranee, ove sono le Celle di 
S. Bernardino e di S. Giovanni da Capistrano, fu collo- 
cato il bel Sarcofago di Clelia Petrucci, scolpito da un 
discepolo di Baldassarre Peruzzi ; e fra le varie tombe 
che ivi si trovaìio, possono vedersi quelle di Bernardi- 
no Perfetti e d* Uberto Benvoglienti, distinti letterati 
Senesi. 

Nacque il Perfetti il giorno 7 dì Settembre 4 684. Fu no- 
bile, Cavaliere di S. Stefano^ Professore di Giurispru- 
denza nel patrio Studio e Poeta Estemporaneo di molto 
valore, non solo per la straordinaria facilità che posse- 
deva di cantare su d* ogni argomento proposto, ma an- 
cora per la profonda dottrina che si ammirava nei suoi 
varj componimenti improvisati. Queste sue nobili e rare 
virtù lo resero grato oltremodo alla Serenissima Violante 
Beatrice di Baviera, Gran Principessa Vedova di Tosca- 
na e Govematrice di Siena. 11 Pontéfice Benedetto XIII.* 
volendo premiare con pubblica ed insigne dimostrazio- 
ne d'onore, il merito di questo letterato, risolvè di 
farlo coronare. Poeta Laureato in Campidoglio. Ne ordi- 
nò alla Celebre Accademia Arcadica il solito esperimento, 
che fu sostenuto dal Perfetti con somma lode, cantando al- 
l' improvviso sopra dodici argomenti proposti , nel Pa- 
lasse della prenominata Principessa Violante di Baviera 
ed in sua presenza (4). Ebbe effetto la incoronazione il 

(1) Questi dodici temi compreodevano la Sacra Teologìa, ia Poe« 
sia Urica, la Giuris^udeosa, la Filosofia naturale, le Arti Liberali, 
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giorno 43 di Maggio 4785, nella gran Sala del Palazzo 
Capitolino, ove il Sig. Senatore, presa la corona di lau- 
ro che posava sopra un bacino d' argento, sostenuto da 
un paggio, fra gli applausi della nobiltà esistente nella 
sala e del popolo che era affollato nella piazza, accom- 
pagnati da uila salva di cento mortari, disposti in due 
batterie , e dal suono delle trombe e dei tamburi, di 
quella lo incoronò (1). In tal modo per. un poèta sene- 
se, fu rinnuovata sul Campidoglio quell'augusta cerimo- 
nia, con la quale treGe9tottantaquattro anni avanti si 
adornarono le tempie del Petrarca eon la corona d' allo- 
ro, per il suo Poema latino intitolato V Affrica. 

Uberto Benvoglienti fu contemporaneo del Cav. Perh 
fetti. Uòmo anch'esso di profonda dottrina e d'infaticabi* 
le operosità, tenne uno dei primi posti fra le più distin- 
te celebrità letterarie del suo tempo. Esistono nella Sala 
dei Manoscritti della nostra Biblioteca Comunale, 27 
Volumi in quarto, contenenti la corrispondenza che ave- 
vano con esso i primi Scenziati d' Italia, d' Inghilterra 
e dì Francia; molti al tri. Volumi di Dissertazioni Storico- 
Letterarie e cinquantasei Tomi in foglio di Miscellanee, 
dove Egli raccolse varie notizie d' £»itichità Senesi . Le 
universali sue cognizioni gli meritarono la stima dei suoi 
Concittadini e quella del Muratori , che nella sua gran 
Raccolta degli, Scrittori Italiani ha riportato molti lavori 
del Benvoglienti. Fu deputato perpetuo, cioè primo Mo- 
deratore e Censore della patria Università, e Vicecusto- 
de della Colonia Arcadica dei I<'isiocritici. Nato il 3 
Ottobre 4668, mori il 22 Febbraio 4733. 



la Poesia Eroica, ]a GlDnastica, la M usica, la Medicina, la Poesia 
Drammatica, la Matematica, e la Filosofia Morale. 

(I) Atti della solenne incoronazione dell* Mimo. Bernardino Per* 
fetti, fra gii Àrcadi Alauro Euroteo , fatta in Campidoglio l' anno 
1725. Roma i725 néUa Stamperia di Antonio de* Bossi. 



/ 
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Appartiene agli Osservanti quella GappeDina, situata 
a destra, a pie della salita che conduce al Convento, 
ove si trova un buon dipinto a fresco di Bartolommeo 
Neroni Senese, detto il Riccio (4), che per biasimevole 
trascuranza vediamo deperire di giorno in giorno - 

Traversata a piano la Strada Provinciale Chiantigia- 
na 9 entriamo nella più forte pendenza della Linea, in 
quella cioè del 43,86 per mille , che continua per la 
lunghezza' di 245& Metri. Graziosa e svariata si presenta 
tat prospettiva dellte adiac^iti campagne. A destra ap- 
parisce il oasseg^iato della Città, disteso in curva, sulla 
cima di quella continuata collina. Sorgono nel centro 
di esso la Cupola ed il campanile della Cattedrale e la 
fànìosa Torre del Mangia, notabile per il suo sveltissimo 
ed ameno disegno. Air estremità, verso mezzogiorno, 
8* inalza il grandioso Torrione della Porta S. Viene, ar- 
chitettato da> Maestro Moccio nel 4326, sul quale due 
secoli dopo, fu dipinto dal Bazzi(S) il Presepe e quell'An- 
gelo, ammirabile lavoro di sottonsù. Ne vien quindi la 
cupola della Chiesa di S. Spirito, di figurai cilindrica e 
tutta lavorata a mattoni, eretta a spese del Magnifico 
Pandolfo Petrucci , nel 4504. Alla estremità opposta 
terminano il panorama , la svelta cupola della Col- 
legiata di Provenzano- e la vastissima Chiesa di S. 
Francesco , costruita neir anno 43S6 da Agostino ed 
Agnolo Architetti Senesi. Ma chi potrebbe adesso ri- 
dire qual fosse il maestoso aspetto che presentava da 



* (1) Fa genero « scolare del Bazzi sopraDominato il Sodoma, e 
Architetto Civile e Militare. Neir ultima guerra di Siena renne in- 
iriato dalla Repubblica ad ordinare i lavori delle fortificazioni di 
SinaluDga, di Chiusi, di Massa e di Monterotondo. Dimorò per 
molto tempo a Lucca, ove corse a rifugiarsi, caduta che fu la pa- 
tria sotto la servitù di Cosimo. Ritornato a Siena, vi morì nel 1573. 
(9) Ancor io segniUndo il consiglio degli Annotatori al Vasari, 

Edizione Le Monnicr , scrivo Razzi e non Razzi . 
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lungi questa nobile Città, quando nei giorni di sua 
gloria sorgeva adorna delle tante torri , che 1.' età 
moderna volle in gran parte distrutte? Con tutta ra- 
gione fu detto che se il rimodernare, che è tal volta bar- 
barizzare , non avesse tolto a Siena molto del suo ca- 
ratteristico , ninna città conserverebbe meglio il tuono 
ed il colore del Medio Evo (4). 

U Viadotto chiamato dei Due Pontif è la prima opera 
d* arte interessante che s' incontra in questo tratto di 
Linea. Ha 8 archi a tutto sesto , sei dei quali con la 
larghezza diametrale di Metri 4,36, e due con quella di 
Metri 6,44. Sotto ad uno degli archi più grandi passa 
la Strada Regia Aretina, ed il Riluogo dair altro. 
Il piano delle ruotaje trovasi alto Metri 42, 53 sulla 
Strada Regia, e Metri 17,78 sul fondo ove corre quel 
torrentello . 

Quella differenza di misura sopraccennata nella luce 
degli archi, per dire la verità non persuade gran cosa; 
e spiace che, come ne corse voce, alcune esigenze lo- 
cali non abbiano permesso di mantenere l'uniformità 
neir accordo di quelle parti , che in tali costruzioni è 
divenuta, direi quasi, una le^e, sanzionata da moltiplici 
esempj. 

Usciti appena dal Viadotto, vediamo a destra , non 
a molta distanza, una Chiesa che appartenne al primo 
Convento dei Certosini, fondato in toscana nelP anno 
434 4^ per pio legato del Cardinale Riccardo Petroni e 
soppresso nel 4788. Vi sono pitture del Cav. Giuseppe 
Nasini e di Bartolommeo Cesi. Sventuratamente non più 
si trova colà il bellissimo coro intagliato nel 4547 dà 
Antonio di Neri Barili e da Giovanni di Giovanni suo 
nipote. In quelle vicinanze si accampò il Marchese 
di Marignano e vi seguì una battaglia sanguinosa 

(1) Siena. Ceano al congresso degli Scenziati in Padova. 
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fra le sue genti ed i Senesi , capitanati da Corne- 
lio Bentivogli '*- 

— 11 terreno sul quale si trova tracciata la Strada, 
si è cambiato in cretaceo , come vediamo all'intorno. 
La sua naturale disposizione presenta varie scabrosità, 
per le quali si resero necessarj arditi lavori di terra, 
che terminano qui col gran terrapieno presso il 3." in- 
contro del Riluogo. Traversiamo questo con un Ponjbe a 
tre luci semicircolari , la media delle quali ha la lar- 
ghezza di Met. 5,83 e le due laterali quella di Met. 
4,36, alto daL fondo del fosso al piano delle Ruotaje 
Met. 45, 45. Ne succede quindi il. Sotterraneo detto di 
Renaccio, che serve di passaggio per entrare nella pianu- 
ra dell' Àrbia. 

— Lo sviluppo della linea dal suo principio fino a 
questo punto, si trova assai ben condotto, malgrado le 
molte e sentite accidentalità del terreno. Frequenti e di 
notabile lunghezza sono i tratti rettilinei ; le curve non 
si trovano mai qui col raggio inferiore a quello di Me- 
tri 300 ed i Ponti hanno luce sufficiente e felice dispo- 
sizione sui corsi d' acqua che traversano. — 

Il Sotterraneo di Renaccio, escavato per la sua to- 
talità in terreno di formazione cretacea , è costruito tut- 
to con mattoni, di figura ovale, terminata al basso da 
una volta rovescia, che si stacca dal piano delle ruotaje 
ed avente la faccia di Met. 0,99. Una fogna longitudi- 
nale, compresa fra la volta rovescia ed il piano delle 
ruotaje, vi fu costruita all' oggetto di levar fuori tutte 
le acque di filtrazione, comparse all'interno nella sepa- 
razione degli strati. 

Le altre notizie tecniche relative a quest'Opera 
d' Arte si hanno dal quadro seguente 
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Lunghezza del Sotterraneo . . . Metri 221 

Altezza dalle ruotaje alla sommità della 

^ volta »i 5, 54 

Larghezza in base . . . , «i 4, 08 

Grossezza della volta ti 0, 44 

n della volta rovescia . . n 0, 30 

Altezza dalle ruotaje al punto culmi- 
nante del poggio, nel piano vertica- 
le dell'asse della Strada- . . « 46, 38 

t 

Al di là deliV^gresso di questo Sotterraneo, passa il 
Torrente' Bozzone che traversiamo con un ponte della 
luce di Metri Vi. 49, in prossimità del quale, dalla par- 
te destra, vedesi il primo Raddoppio della via, che va 
parallelamente all'asse di strada per la lunghezza di 
300 Metri. 

Eccoci finalmente giunti air Arbia, al Fiume delle 
chiare frache t dolci acquey celebratissimd nella Storia 
per lo strazio e il grande scempio che lo fé scorrere co- 
lorito in rosso. Nasce fra gli Strati di calcare compatto 
dei Monti del Chianti, nel cosi detto Colle Petroso^ sot- 
to la Castellina, nel 43*, 29', 3" lat, e 28,* 58,' 2" long. 
Dopo aver percorso un tragitto di circa 50 Chilometri, la 
maggior parte in terreno di marna cerulea conchiliare, 
ingrossato dai Torrenti Massellone, Bozzone, Tressa, Ma- 
lena e Biena, si scarica neirOmbrone presso il Paese 
di Buonconvento . 

Il Ponte che lo traversa è la più bell'opera di tutta 
la linea, per la precisione del lavoro e per il suo dise- 
gno. Si compone di tre archi di 90" con la corda di 
Met. 45, i 6, e di altre due luci laterali sul semicerchio, 
della larghezza diametrale di Metri 5,83 che servono 
di passaggio da una pafte all' altra della campagna. 
È lavorato con pietre squadrate di travertino delle 
cave deir Acqua Borra , <^he con la varietà delle loro 
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tinte giallognole, gli danno up carattere assai vago e 
gentile, che molto bene si ^accorda con la schietta sem- 
plicità delle linee dei suoi contomi . Gli corrisponde di 
fronte, sopraccorrente, V altro bel Ponte della Strada R. 
Aretina, presso la Borgata delle Taverne, disegnato dal 
Matematico Pietro Peroni , e costruito nel 4787 con la 
direzione dell' Architetto Bernardino Fantastici di Siena. 

L' esteso sviluppo dato in questa pianura air anda- 
mento della linea, per disporre il ponte nella direzione 
di una traversata a squadra sull'Arbia, ci permette di 
godere del vago aspetto delle adiacenti campagne. A de- 
stra sulla cima di quella collina cretacea, presso al pun- 
to ove la strada Lauretaaa si stacca da quella di Val- 
di- Biena, sorge la villa di Monselvoli (<) che fu forti- 
lizio eretto dalla Repubblica Sanese nell'anno U25. 
Sulle collinette che restano a sinistra, al di là del fiu- 
me, si scuopre il Villaggio denominato Presciano, anti- 
co Castello, rovinato nell'anno 1374 dalla Compagnia di 
ventura, capitanata dal Conte Luzio di Landò Tedesco. 
Saccheggiato e quasi totalmente distrutto per opera del 
Marchese di Marignano, non contiene al presente che la 
Parrocchia di S. Paolo e le Ville dei Nobili Sigg: Pieri 
ed Ugurgeri, che respettivamente appartenevano in an- 
tico alle famiglie Senesi Petrucci e Biringucci. 

Nella Cappella, dedicata a S. Antonio, della Villa di 
proprietà del Conte Giovanni Maria Pieri Pecci, è sepol- 
to Ettore Romagnoli Senese, peritissimo nell'Arte Musi- 
cale e profondò conoscitore della' Storia Patria. Morì il 
43 di Gennaio 1838, lasciando tanta eredità d'affetti e 
tanto desiderio di se in coloro che lo conobbero. 

Abbiamo di questo letterato una Nuova Guida di 
Siena per gli amatori delle Arti Belle, pubblicata nel 
1822, ed i Cenni Storico-Artistici di Siena dei suoi Su- 

(I) Abbreviativo di Monte Sei voli. 
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burbj, che videro la luce nel <836. Lasciò manosc^tta 
la Continuazione delle Pompe Sertéti del P. Isidoro Ugur- 
geri, opera in due volumi di grossa mole, ove trovasi 
la biografìa dì tutti quelli che fra noi per il corso di 
due secoli , si distinsero nelle Scienze, nelle Lettera e 
nelle Arti, o che per la pratica di ottime virtù, furono 
cari ai concittadini e benemeriti della palria. La stessa 
sorte ebbero altri dodici volumi di una Storia che inti- 
tolò dei belF Arlùti Senesi, nella quale sono disposte in 
ordine cronologico, molte interessanti notizie intomaai 
Pittori, Scultori, Architetti ed altri Artisti di Siena, dai 
più femoti tempi fìno ai giorni nostri. Ambidue questi 
lavori inediti, in adempimento. dell'ultima volontà delr 
l'Autore, furono depositati nella pubblica nostra Biblio- 
teca, dal suo Esecutore Testamentario, il Conte Giovan- 
ni Pieri, che all' oggetto di conservare ai posteri la me- 
moria di questo carissimo fra gli amici suoi, ordinò fos- 
se posta neir atrio della predetta Libreria la seguente 
iscrizione latina. 

SEDBHSIDH PICTORUH SCULFTOHUV ARCHITECTOIllia VtTAS 
QDIS XXX ANDORUll LCCUBRATIOHIDUS EXARAVIT 
HECTOn nOHAGHOLI 
PATRiARUM AHTIQOrrATUH DILIGENS ET i 

MDSIceS PBHITIA PR^eCLARISSIBtlS 
MORDH liilAVITATe SDAVITATE ADEO I 

UT miBus US. Aw. MDCCCXXXVUL 

mt: som LXVI. fato correptus 

soi desiderio cdntos ordines iffeceurt hoerorb 

ex bios voiuntatb 

tebesra borghesr uxor et folysena fili a 

scriptos ihter codices buitls bibliotec.e posueriiht 

cdhante adtoris amico 

IOAnnB FIERI COaiTE PECCI EQUITE STEPHAMANO 

nrNiCiPU pn:CFECTO 
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La sottostante pianura di Presciano -fu dal preloda- 
to Sig. Conte Giovanni Pieri colmata con lavori idrau- 
Jicì sapientemente regolati^ mediante i quali si dirigo* 
no le acque piovane nei bassi fondi per cacciarne con 
ì loro depositi quelle stagnanti e per riempirli di 
terra. £ quanto sia stato grande e profìcuo T effetto ot- 
tenuto dai predetti lavori, lo mostra il florido stato di 
quelle campagne, allorché in primavera 

n Alte vi crescon verdeggianti piante 
e i}uando nei bei giorni d' autunno, . 

. ^y Vi lussureggia una feconda vigna 

Ma la locomotiva , dopo aver traversato a piabo la 
Strada Regia Aretina, entra in un secondo Sotterraneo 
lungo Met. 95, escavato in quel monticellodi terra, la di 
cui altezza massima dalle ruotaje, misurata nel piano 
verticale dell' asse di Strada, è di Mèt. 45,59 L'incontro 
di una stratificazione di terreno sciolto e ghiaroso, rese 
molto difficile la sua costruzione per. le spesse frane 
avvenute nell* interno, che in più punti manifestarono 
i loro movimenti fin dalla superfìcie della sovrastante 
campagna. ^■ 

Usciti dal Sotterraneo, si presenta ai nostri sguardi, 
in prossimità della Strada Ferrata, al dt là del Torren- 
te Malena, una cappella di figura ettagona, eretta nel 
luogo ove avvenne il martirio del glorioso S. Ansano,' 
Battezzatore di Siena. Fu ricostruita nel 1507, col di- 
segno di Baldassarre Peruzzi, ed in questi ultimi anni 
restaurata e cinta con catene di ferro, perchè minaccian- 
te rovina. Nel centro della Cappella vedesi un piccolo 
pozzo, che sta sempre pieno d' acqua. Racconta la pia 
tradizione che allorquando con un colpo di scure del 
carnefice , la Testa di quel Santo Martire fu spiccata 
dal busto , questa piombò dalV alto e die tre balzi in 
terra, e nei punti ove il pavimei^to ne rimase percosso, 
zampillarono tre fontane, una di vino, la seconda d'olio 
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e la terza ,d' acqua, che è la sola rimasta fino ai nostri 
giorni j ad alimentare quella vaschetta , convertita in 
Sotterranea sorgente. 

Sulla parete dietro all' altare, sta appeso un buon 
quadro in tavola rappresentante la Vergine Maria col 
S. Bambino, S, Pietro, due, Santi Vescovi e due Angeli, 
dipinto nel 4329 da Pietro L(Nrenzetti Senese. Nel sot- 
toposto gradino, diviso in tre scompartimenti, si vedo- 
no alcune pitture di Gio. Paolo- Pisani , esprimenti il 
martirio di S. Ansano, che sono molto stimate dagl' in- 
tendenti. ' 

A breve distanza dì questa Cappella, esiste V anti- 
ca Chiesa Priorale di S. Ansano a Dofana {i) celebre 
per aver posseduto il corpo di quel Martire, fino a tanto 
che nel giorno 6 Febbrajo 4107, non fu trasportato a Siena, 
rimanendo colà la preziosa Reliquia del Suo Braccio si- 
nistro , che ancora ai nostri giorni vedesi esposta alla 
venerazione dei Fedeli. 

Nell'altare a sinistra di quello principale, sta l'imi- 
magine di una Madonna eoi Divino Infante, nel di .cui 
sguardo amoroso è cosi bene espressa la purezza vergi- 
nale, con tanta grazia e. soavità veramente di Paradiso. 
E nel tempo stesso che appare dignitosamente severa, 
quasi volesse mostrare quanta grandezza e onnipotenza 
è compresa nel Figlio che tien sulle braccia, par che 
dalle sue labbra ^ si muova uno spirto soave e pien 
d' amore, che sia voce di conforto e di speranza a chi 
confida nel -suo patrocinio. Da molti si attribuisce que- 
sto bel dipinto a Baldassarre Péruzzi. 



(1) Credesi che questo nome di Dofana derivi dai iatiDO Deorum 
Pana o Duo FanOj percliè quivi erano due tempi dei Gentili. Uno 
di questi si trovava nel luogo ove sorge oggi la Villa chiamata 
Paocole, che proviene da Pan Collis, cioè Colle consacrato al Dio 
Pane. 
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Prossime a questa Chiesa s' incoaUrano le ea^e di 
quel bel travertiao giallogabrio, che poco avanti abbiar- 
mo ricordato. Da quelle stratificazioni scaturiscono le 
sorgenti di un' acqua acidula - minerale ^ chiamata 
Acqua Barrai conosciuta da un'epoca assai remota^ co- 
me ne han fatto fede varj Emblemi Religiosi, dei primi 
tempi del Cristianesimo, tróyati.di recente in quelle 
adiacenze, probabilmente lasciativi, come voto, da colo- 
ro che per V uso di quel!' aequa avranno riacquistato 
la perduta salute. 

11 più antico Documento Storico che si conosca re- 
lativo air Acqua Borra, trovasi nel Volume V. delle De- 
liberazioni del Consiglio Generale del Popolò Senese, 
fra le quali se ne legge una dell' anno 1260, che si re- 
ferisce ad alcuni ordini approvati suU' entrate e proventi 
del Bagno di Dofana^ La rammentò Simone di M. Jaco- 
po Tondi, nella sua Relazione sullo Stato Senese, pre- 
sentata nel 1334 ai Signori Nove Amatori della pubbli- 
ca grandezza, con le seguenti parole n ieW acqua borra 
che è tanto in uso nel popolo ed in tanto credito, essen^ 
do cosi vicina a Siena, taccio volentieri, perchè tutti co^ 
nosciamo il bisogno di quel luogo per darecommodiià al- 
le gentiy che S ognipartCy net tempo del Solleone, vi con- 
corrono a bere (1). 

Posteriormente ne parlarono, elogiandola, il Benvo- 
glienti, il Giunti, il Baccio ed il Medico e Filosofo Lean- 
dro Terucci Senese, che nel 4647 pubblica un trattato 
in 10 Capitoli sull'uso di quest' acqua. 

Fu analizzata per la prima volta dal Prof. Baldassar- 
ri di Siena; ed i Professori Giorgio Santi e Giuseppe 
Giuli,' il primo nei suoi Yiaggj nelle Provincie Senesi e 
l'altro nella sua Idrologia Medica del Senese, ne scris- 
sero lungamente della Chimica composizione e degli 

(I) Tomfnasi Hist. di SieD9 Parte 2.*, Lib. 9 pag. 265 
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usi medici. Per uUimo il Prof. Giovanni Campani di 
Siena ^ con la scopo di ridestare la fiducia in que- 
sta abbandonata sorgiva minerale , ne ripetè nel 4848 
con quella diligenza che gli è propria, l'analisi qualita- 
tiva e quantitativa, e dal libretto che pubblicò neiranno 
appresso con i Torchi di Onorato Porri/ estraggo e qui 
riporto il seguente 

Prospetto indlcantB ]e pioponioni in peso delle Sostante che compongono 
' 10000 Graonni d' Acipia Bona. 

Gas acido carbonico 

Centim. cubici 389^4 
Aria Atmosferica 

Centim. cubici ii,ì 



it 



ìì 



Gas liberi al- 
la temperatura 
29^,5 e pres- 
sione barome- 
trica 0»,760 

Cloruro di Sodio . 

di Calcio . 

di Magnesio 

Ioduro di Potassio . 

Solfato di Soda 

n . di Magnesia 
Carbonato di Calce 

n di Magnesia 

Bicarbonato ferroso 
Allumina 



Grammi 0L693 



Silice .... 

Tracce di Solfato di calce e perdita 



Somma deUe materie gassose e saline 
Acqua 



w 

M 
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w 

n 

M 

w 
n 
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0,042 

5,222 
4,468 
0,245 
0,054 
2,7S4 
4,244 
4,632 
0,228 
0,420 
0,068 
0,044 
0,282 
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II 



43,650 
986,350 



Acqua Borra 



.Grammi » 1000,000 



11 suo sapore è acidulo-salso-austero. La temperatu- 
ra, al luogo della scaturigine, fu trovata di 29<*,5 del 
Centigrado, mentre quella dell' aria ambiente non oltre- 



ra 



58 

passava i 49.o 11 suo peso specifico , preso per unità 
quello dell'acqua stillata, è di 1,0188 — 

Il convoglio è già entrato nella pianura di Val-di Bie- 
na, e corre in queir estesa linea retta, traversando i campi 
di Montaperto, sanguinoso teatro della memorabile bat- 
taglia, ove la parte Guelfa fu doma dalla piti vergogno- 
sa sconfitta. Memorabile sì come fatto, in cui la gente 
Sanese fé prova di straordinario valore , combattendo 
contro un' esercito per numero d' armati assai formida- 
bile; tristissima poi se riflettiamo, che quella batta- 
glia, nella quale eserciti stranieri e mercenarj parteci- 
parono coi Sanesi al trionfo della vittoria, fu barbaro 
sfogo alla rabbia furente delle fazioni, che tenevano di- 
scoidi e divisi i popoli d' Italia. Il tanto sangue sparso 
in quel tremendo conflitto non calmò gli sdegni , ma 
accrebbe invece gli odj e le vendette, O&ntuplicò le ca- 
gioni de) servaggio d* Italia. 

.' Per passare dalla valle del torrente Biena in quella 
del fosso Camerone è necessario traversare un Sotterra- 
neo lungo Metri 585, che prende nome dal prossimo pog- 
gio di Mucigliano , ove in antico si trovava un Castello 
posseduto dai Conti della Berardenga. - Alcuni avrebbero 
desiderato chiamarlo Sotterraneo di Montaperto - Esca- 
vato totalmente in una collina marnosa, ancor questo 
ha la figura ovale policentrica, ed è costruito tutto a 
mattoni, con vòlta rovescia sotto il piano delle ruotaje. 

La vaile in cui conduce a sboccare è un terreno di 
formazione cretacea, incolto per gran parte, senza che 
nessun villaggio o caseggiato si mostri in prossimità, per 
rendere meno triste questa deserta e squallida solitu- 
dine. La strada: è qui sviluppata in lunghi tratti retti- 
linei, con pendenze assai miti e curve d'esteso raggio. 
Così continuando sempre per questa valle, lungo la riva 
sinistra del fosso Camerone, la Locomotiva in breve 
tempo arriva al Ponte costruito sull' Ombrone. 
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É rOmbrone uno dei principali Fiumi della Toscana. 
Nasce nei monti del Chianti. , all' altezza di circa 
Mei. 466 sul livello del Mare, sotto il iS,"" 24' lat.. ed 
il 29.' 9.' 2." long. Suoi principali inQuenti sono i Fiu- 
mi Arbia , Merse , Orcia ed i Torrenti Trisolla, Lanzo, 
Gretano,, Melacce e Trasubbie. Percorso il tortuoso ca- 
mino di 425 Chilometri^ termina con lo scariqarsi nel 
Mare Toscano, presso la Torre della Trappola* 

11 Ponte sul quale noi lo traversiamo ha una luce 
di Met. 17,49 pQSta in mezzo ad altre due, larghe Met. 
4,46, che fanno al solito l'ufficio di passaggio da una 
parte air altra della campagna. Fra quelli ad un solo 
grande arco, quésto e V altro del Bozzone sono i mag- 
giori di tutti i Ponti costruiti sui Fiumi incontrati dalla 
linea che percorriamo* In questi due corsi d'acqua non 
poteva, con miglior giudizio, venire applicato il disegno 
del Ponte sul 3.° incontro della Staggia, nella Strada 
da Empoli a Siena, che tiene il primo posto fra le Ope- 
re grandiose e più belle fatte colà dal Pianigiani. — 

— Passato di poco il Fiume Ombrone, eccoci dentro 
un quarto Sotterraneo, lungo Met. 231, al di là del qua- 
le comincia un terreno assai scabro e la salita del 13,54 
per mille, continuata nel tmtto di 4104 Metri, fino alla 
Stazione d'Asciano. Assai di frequente nel tortuoso tra- 
gitto della strada, qui s'incontrano tagli e riempimenti 
di molta importanza per la loro altezza. Nel luogo chia- 
mato Monticelli può vedersi , a destra , la bene intesa ap- 
plicazione di una robusta serra murata, costruita fra 
due poggi, alla base di quell'ardito terrapieno, alto Met. 
18,07 suir asse, posato in terreno franoso e mal sicuro. 
Ne con questa' ebbero termine le difficoltà incontrate 
per le sentite disuguagliante del terreno, ma invece da 
quel punto ha principio la serie dei grandiosi lavori , 
che fanno della località presso Asciano il tratto, più im- 
portante di tutta la linea. Infatti a breve distanza dalla 
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serra preoominata ^ trovasi un altro Sotterraneo lungo 
Met. 70, ed uscitine appena si entra in un bel Via- 
dotto di dodici archi semicircolari , tutti della misura 
diametrale di Met. 4,36, alto dal punto più basso della 
Campagna pi piano delle. Ruotaje Met. 49^53; maggiore 
in conseguenza, per lunghezza ed altezza , di tutti quei 
Viadotti che sono nella Strada Ferrata da Empoli a 
Siena. Ne yién quindi il sesto ed ultimo Sotteraneo 
lungo Met. iìò, e passato il gran taglio che immediata- 
mente gli succede, s' incontra il Viadotto costruito sul 
fosso Bestina ad otto luci, quattro delle quali /cioè le 
medie , hanno la larghezza di Metri 7 e le rimanenti 
quella di Metri 4,36, con l'altezza dal fondo del fosso 
alle Ruotaje, di Met. 43, 55. 

Appena entrati fra le spallette di questo Viadotto 
incomincia a vedersi a destra il Paese d'Asciano. Dal- 
l' alta posizione in cui slamò rispetto ai medesimo, tut- 
ta si scopre la uggiosa e malinconica situazione in cui 
fu piantato, che non ci fa trovare ragione per cui più 
volentieri si aggiungessero case a case in quel basso 
fondo, anziché preferire le alture prossime e circostanti. 
Assai meglio la intesero quei RR. PP. di S. Francesco, 
che mentre ubbidivano alla Regola prescritta dal loro 
Fondatore, oostruirono il Convento al di fuori del Paese, 
in quella collina che ci rimane di fronte . 

Le condizioni sfavorevoli del terreno in cui la Stra- 
da fu tracciata, non permisero di costruire la Stazione 
in località che rimanesse più prossima al Paese. Altri 
2456 Metri ci restano a percorrere prima di giungervi. 
Frattanto per soddisfare alla curiosità dei nostri Letto- 
ri, faremo la descrizione d' Asciano, che quantunque di 
qui sembri potersi argomentare il contrario, è il Paese 
più vago e più interessante fra quelli dello Stato Sanese. 

Asciano risiede sulla riva sinistra del Fiume Ombro- 
ne, ner43,* 44' lat. e 89*, 42' long., alla distanza di 
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85 Chilometri da Siena. Sepolcreti Etruschi, scoperti 
nelle sue vicioanze (ra gli scavi eseguiti per i lavori di 
questa Ferrovia , e molti Idoletti che ad ogni tanto ri- 
trovatisi Belle adiacenti campagne , specialmente nella 
piccola pianura denominata Val-i Idoli, fanno la più si- ; 
cura testimonianza che l'orìgine del Paese risale ai più 
remoti secoli dell'antichità. 

Non prima dell'ottavo secolo si trovano memorie 
storiche di Asciano. Nelle antiche Carte è rammentato 
coi aomi di Seciàaum, Sexianum e talvolta eon quelli 
di Ad Scanum e Axianum. Nel Secolo IX. era castello 
murato con cassero, ed apparteneva ai Conti della Scia- 
lenga, conosciuti sotto .il nome di Caceiaconti e Caccia- 
guerra, dai quali discendeva quel Crapulone. Caccia 
£ Asciano, rammentato dall' Alighieri nel Canto XXIX, 
dell' Inferno. 

Il suo passafilo sotto il dominio della Repubblica 
di Siena, vien narrato da Giugurta Tommasi con le pa- 
role che qui riportansi trascritte dalla sua Storia . 

n L'anno seguente (1168) essendo Consoli OrMaano 
di Squarcialupi, Matmalem di Lamberlitio, Macone, Bono, 
Cottolo di Cardine e Berlinghieri si rìsolverono i Senesi 
di assicurarsi del Castello d'Asciano, posseduto dai Conti 
Scialeghi. Sollecitavàli il sospetto che havevano che i 
Fiorentini o gli Aretini se n' impadronissero. Percioc- 
ché si vedeva il desiderio grande che havevano quei po- 
poli di distendere le braccia dominio e della potenza 
loro, tanto più da temersi in questa parte, quanto con 
questo Castello sarebbero venuti a con6nare molto vi- 
cino alla Citta; sicché vi sì mandò , ed havendolo dopo 
alcuni giorni di assedio e menatone buona parte « pre- 
so per forza, il Conte Aldobrandino del Conte Cai 
guerra Salvani, nel mese di Settembre, consenten 
Gisla sua moglie, spontaneamente e non per forza, 
amore e per bonore delia Città di Siena lo donò alli 
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publìca^ e ai popol di Siena e per lui a' sopradetti Con- 
soli, promesse a tutta sua possa non consentire che per- 
sona alcuna d'Italia lo rifacesse o lo rincastellassen(4). 

Fu investito e preso dai Fiorentini nel 4234, allora 
in guerra con la Repubblica di Siena ; ma riscattato po- 
co tempo dopo, venne helFanno 1354 fortificato in mi- 
glior modo, e cinto di mura, alle quali si credono ap- 
partenere gli avanzi di quelle che sono rimaste fino ai 
giorni nostri. 

» Considerabili danni sofierse questa Terra nel 1526 
quando il Pontefice Clemente Vii; spedi T esercito con 
apparente colore di rimettere in Siena i forusciti ; ma 
più veramente per opprimere la libertà de' Senesi , at- 
tesoché quelle truppe che tennero passo per la Val-di- 
Chiana, ardendo e devastando da per tutto, giunsero 
sotto le mura d' Asciano, che con poca fatica espugna- 
rono, e per avere la strada aperta al trasporto delle 
vettovaglie dalle Chiane, presidiarono e ritennero fino a 
tanto che il 25 Luglio non furono poste in rotta alle 
mura di Siena, ed allora ritornò questa Terra sotto il 
dominio della Repubblica. 

» Altri non minori devastaménti sofferse negli anni 1 531 
dall' Esercito Cesareo , comandato da Don Ferrante Gon- 
zaga, perchè dopo la conquista di Firenze dimorò più 
tempo a descrizione nello Stato Senese, sotto pretesto 
di rimettere i forusciti e quietare le tiu^bolenze civili. 
^ ...... Il 17 Aprile 1553 le Milizie Imperiali men- 
tre tenevano strettamente assediata la città di Montal- 
eino, spedirono 200 Cavalli e cinque insegne di fante- 
ria alla volta di questa Terra per occupare questo po- 
sto q}ie recava non leggera molestia al campo" loro per 
il trasporto delle Vettovaglie in Val-di-Chiana , e facil- 
mente se ne impadronirono, e lo tennero fino a tanto 

(1) Tommasi Hist. di Siena Lib. 111. pag. Ii6. 
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che contenne a queir armata partirsi da Montalcino , 
per andare a difendere dall' armata turchesca il Regno 
di Napoli; ma V anno che seguitò! e il 31 Maggio, il Mar- 
chese Jacomo de Medici di Marignano^ mentre teneva 
la città di Siena strettamente circondata d'assedio, 
spedi un distaccamento da quel campo per il Val-d'-Om- 
brone, occupando e ponendo a sacco le Terre e le Ca- 
stella che accostatosi ad Asciano perchè considerata 
piazza da non potersi difendere era restata vuota di pre- 
sidio , facilmente 1' ottenne e la consegnò in preda ai 
soldati » (1). . 

11 moderno Asciano è formato da un borgo assai 
esteso, fiancheggiato da case regolari^ e pulite all' ester- 
no, alcune con figura di palazzi, fra le quali primeg- 
gia queHo dei nobili Sigg. Borghési, che si crede appar- 
tenesse ai Conti Cacciaguerra. Ha due vaste piazze, 
ed è provvisto di fonti pubbliche^ che tutte versano 
acqua limpidissima ed abbondante. Quella della Piazza 
di-Ghetto, dietro la Torre dell' orologio, fu scolpita nel- 
l'anno 4449 da Antonio di Ghino di Paolo. 

11 primo dei due subborghi, chiamato il Prato che 
resta all'uscita della Porta Mamni o di Sinalunga,si 
crede facesse parte. dell' antico Castello d'Asciano. L'al- 
tro, detto di Gampalboli, è compreso fra il Ponte sul- 
r Ombrone e quello sul Torrente Bestina, presso la por- 
ta Senese o de' Bianchi. 

Fra le sue Chiese meritano speciale mensiòne la 
Collegiata dedicata a S. Agata, e quella di S. Agostino. 
Sorge la Collegiata accanto alla porta di Sinalunga, in 
un poggetto cui si accede mediante spaziosa scalinata 
di travertino, disegnata dal Pianigiani. Semplice, rego- 
lare e di purissimo stile bisantino è il prospetto esterno. 

(1) Pecci Lì) Stato di Siena antico e moderno. MS. cbe si con- 
serva nella nostra Biblioteca. 
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Internamente fu guastata e ridotta sul gusto barocco 
del Secento. L'Aitar maggiore, che appartenne alla di- 
strutta Chiesa d'Ognissanti di Siena , ha buoni intagli 
e belle dorature^. Fu donato dal Cav. Bianchi Governa- 
tore della predetta Città. La Deposizione dalla Croce, 
che si vede in un' altare a destra , viene attribuita al 
Sodoma. Due quadri in tavola, creduti di Matteo di Gio- 
vanni, sono nella Sacrestia. In uno è espressa la Vergi- 
ne Assunta, posta in mezzo a S. Michele Arcangelo ed 
a S. Niccolò. L' altro , che ha la figura di trittico ed è 
diviso in più compartimenti, rappresenta la Natività di 
Maria ed alcuni fatti della sua vita. 

La Chiesa di S. Agostino fu riaperta nel giorno 23 
Ottobre dell' Anno 4858, dopo essere stata chiusa cin- 
que anni per minaccia di rovina. Le volontarie oblazio- 
ni degli Ascìanesi supplirono alla non piccola spesa oc- 
corsa per il suo restauro. Si unirono a quelle i gene- 
rosi sussidj e la morale direzione del Gonfaloniere della 
Comunità, il Nobil Sig. Bernardino Palmieri di Siena, 
che per filantropica virtù e vero amor patrio, espresso 
in fatti più che in parole, si è meritata la stima e 
r amore dei suoi concittadini. 

Due sole Tavole formano il corredo dei dipinti di 
questo tempio. Quella sull' altare a destra con S. Ber- 
nardino e S. Caterina delle Ruote e varie piccole isto- 
rie , è un buon lavoro di Matteo di Giovanni . Vi manca 
la parte di mezzo. L' altra tavola della Natività di Ge- 
sù ^Cristo, che rimane di fronte alla prima, viene at- 
tribuita a Giovanni d' Asciano. 

Ecco quanto di più interessante per la Storia del- 
l' Arte , presenta il Paese d' Asciano nel suo intemo . 
Resta ora a dirsi ^qualche cosa della Cappella che s' in- 
contra al principio del Subborgo di Campalboli e della 
Chiesa di S. Francesco, posta anch' essa al di fuori del 
Paese, all' estremità deir altro SublxM^o. 



La prima die è dedicata ai SS. Uartirì Fabiano e 
Sebastiano, ba nell'unico Altare un buon dipinto a fre- 
sco, lavoro del QuatU-ocento, che rappresenta 1' Assun- 
zioae di Maria Vergine, circondata da moltissimi Angeli. 
La Chiesa' di S. Francesco, che fu già dei Minori cim- 
ventuali, sof^ sul ripiano di quel Poggetlo che rimane 
presso al punto ove la Via Ferrata traversa la Strada 
Laurotaoa. La facciata di pietre squadrate è di boooo 
stile del XID Secolo. Graziose per la loro figura e pro- 
porzione sono le finestre che si vedono nella parete la- 
terale corrispondeate al diiostro, che doveva essere bel- 
lissimo, giudicandolo dagli avanzi rimastine. 

L' interno della Chiesa fu barbaramente deturpato 
da quei goffi e barocdii altari appoggiati alle pareti; 
ma il pe§^9 si b che questo, adorne in antico cU cima 
a fondo di pitture , furono coperte coli' intonaco, per 
quella solita mania d' imbiancare, della quale in molti 
luoghi se ne vedono troppo spesso lamentabili esempj. 
Le pitture che appariscono in quei punti ove cade lo 
scialbo, furono giudicatedei quindicesimo secolo. 

Asciano fu pa^ia di molti uomini cospicui che si di- 
stinsero per Santità e per dottrina. Ebbe i suoi valenti 
ancora nelle Arti Belle; e fra i suoi valorosi Campioni 
dell' antichità, abbiamo da ricordare il nome di un'Eroe 
che solo basterebbe a fare illustre il Paese. 

Sono da annoverarsi fra i primi il B. Alberto Ca- 
maldolense, morto nel Jt5l) ed il B. Girolamo seguace 
del B. Giovanni Colombini e Fondatore della Religione 
dei Gesuatì, dei quali per trentun' anno fu il Generale. 
Morì nel 1398. 

Per gradi onorifici ottenuti e per la Ioto erudizione, 
sono degni di essere rammentati i seguenti 

Andrea di Giovanni di Guido Guidi Vescovo i 
Massa nel 1389, e die dopo essere stato trasferii 
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ilei 439Ì alla Chiesa d'Assisi, ottenne nel U04 il Ve- 
scovado di Monte Fiascone. 

Fra Àngiolo di Giono, Religioso Agostiniano^ eleUò 
nel 4388 al grado 'di Cappellano Apostolico dal Polite^ 
•fice Urbano VI, che lo ebbe in buona grazia. 

Fra Marco Min. Conventuale, Inquisitore di SienA 
negli Anni 1 424 e A 485. 

Fra Bartolo Agostiniano^ Maestro di Sacra Teologìa e 
Lettere in Parigi, che l'Imperatore Carlo IV. neiranno 
1355 rivesti del grado di suo Cappellano Apostolico. 

Fra Francesco Filugelli Dottissimo Teologo, del qua- 
le abbiamo la tf aduieione in lìngua Toscana di quel gran 
Volume di Bartolommeo di Pisa, intitolato De Confarmi- 
tatihm. 

Fra Jacopo Ma2£oni, Maestro di Sacra Teologìa e Reg^ 
geùte iù lùolti Stuidj di Francescani, oonosciutissimo 
per la profondità di sua dottrina e per la facilità che 
aveva neir insegnare. 

Fra Antonio Nannini Min. Conventuale, Teologo e filo- 
sofo di gran merito. Professò per molto tempo Metafìsi- 
X5a neir Università di Torino e. Teologìa nel pubblico 
Studiò di Siena, negli anni 1608, 1609, e 1610 e fu Mini^ 
stro Provinciale e Commissario Generale della Provincia di 
Toscfiina. Mori nel 1614. 

Nella pittura furono assai stimati Giovanni d'Ascia- 
no e Matteo di Giovanni di Bartolo. Il primo che vive- 
va verso il 13è0, fu allievo del Berna di Siena,dal Va- 
sari ascritto fra i pittóri famosi. Nella Pieve di S- Gè- 
Snignano terminò le Storie del Vecchio Testamento, opera 
incominciata dal suo Maestro . Matteo di Giovanni di 
Bartolo fioriva circa il 1490. 

Fu d' Asciano quel Conte Guido di Giovanni , che 
nell'anno 1376 essendo stato spedito dal Governo delia 
'^Repubblica di Siena in soccorìso di Bologna assediata 
^daNe Armi Pontificie, fu prescelto con Bette Biffoli Fio- 



Ventino alla prova delle armi, nella sfida a duello entrò 
lo steccato, di fronte a due eserciti, contro alcuni soldati 
Brettoni ed Inglesi che avevano insultato V onore de- 
gì' Italietni. Uscito vittorioso nella lotta^godè coni suoi 
discendenti la nobiltà di Siena, per ordine dei Rifor- 
matori {i). 

V estenzione terriHoriale della Comunità d* Asciano 
occupa una Superficie di 68559 Quadrati ( 81270,06 Et- 
tari (S) ) e vi si contano N. 7403 abituiti. Haunospi>- 
«io per ^li Esposti, la Scuola elementare peri Maschi 
ed un piccolo Teatro. É sede di Delegazióne del Gover- 
no. Vi è IVetùra Civile e Criminale e la Cancelleria Co^ 
munitativa, dalla quale dipendono le altre due Comuni- 
tà di Rapolano e di S. Giov. d'Asso. 11 Comune man^ 
tiene ancora un Maestro di Musica « tre Medici condotti. 

Principale industria del Paese è quella di escavare 
candidi e -compatti travertini, molto accreditati per la 
•buona riuscita ohe fanno negli ornamenti delle varie co- 
struzioni. Una fabbrica di stoviglie, decaduta assai dal- 
4' antico suo credito, meriterebbe le cure e l'impiego di 
persone tecnicamente istruite e facoltose, per il fatto 
-che quelle riescono di lunga dutata e resistono al fuo*- 
co, quasi come la porcellana. 

11 territorio è apparentemente sterile, ma sarebbe in 
^sostanza produttivo, se la popolazione che nel Paese è 
4)ìuttosto' esuberante, fosse disseminata nelle campagne 
e se le loro molte braccia ne 'lavorassero gli estesissimi 
•terreni. 

Oltre i mercati settimanali del Venerdì, vi si tengo"- 
no sette ^ere all' anno, cioè 

La h.^ ri 6 di Febbrajo 
t) %A fi 86 di Marzo 



(1) Vedi P0CCÌ, MS. sopraoitalo . 

'<)) Si convertono i. Quadrati la Ettad, moltiplicandoli per 0,ai^ 



68 

la 3.« il S5 d' Aprile 

«) 4.« ti 44 di Giugno . 

n &.a n 40 d'Agosto 

Il 6.a n Lunedi dopo la d.a Domenica di Settembre 

n 7.a » 40 di Deoembre 
— Alla distanza di circa dieci Chilometri, a mezzo 
giorno da Asciano, sul poggio d!A4i(ma rimane il Mona- 
stero di Monte Olivete Maggiore, ove ebbe origine la 
Congregazione dei Monaci Olivetani e assai celebre per 
la vita di penitenza che vi condusse il suo primo Fon- 
datore, il B. Bernardo Tolomei Senese. La magnilBeenza 
delle sue fabbriche ; i preziosi lavori dei più ecoellentì 
Artisti di cui sono adornate; le varie e vaghe coltiva* 
zioni che la cura di quei Religiosi introdusse nelle bal- 
ze di quel poggio, una volta selvoso e deserto, richiede- 
rebbe^), lo so, una minuta descrizione, inconciliabile con 
la brevità imposta al presente libretto. Ma con l' accen- 
narne qui di volo, le cose principali e più interessanti 
sono sicuro che le mie parole, se non ad altro, contri- 
buiranno ad invogliare T intelligente Viaggiatore, a scea- 
dere alla Stazione d' Asciano, per portarsi a vedere con 
i propri occhi, quanto in se racchiude di pregiabile que- 
sto Celebratissimo Archicenobio . r 

Prima di giungere al Monastero s'incontra una fab- 
brica molto vasta, chiamata il Paltuixo, che fu costruita 
nell'anno 4548. É sormontata da un'alta torre, eretta 
dai Monaci nel 4444 per difendersi dalle tante bande 
d' avventurieri , che in quei tempi scorrevano per le 
terre della Toscana, predando, e devastando . da per tut- 
to. La circondava all' intorno un fosso, di cui ancor oggi 
è rimasta la traccia , entro il quale poteva mandarsi 
r acqua (4); ed un ponte levatojo serviva completamente 



(I) et fossa deducta , quae tn utrumqtteharathrum 0mt<- 

iet acquas ea ponte conjungitWy quo sublatOt nulli patet ad Coeno- 
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ad isolarla da ogni esterna comimìcarioney come a^uiKto 
si pratica nelle fortezze. 

A sinistra dell' atrio d'ingresso è posta la Spezie- 
ria, che air abbondanza e riechézza di tutto quanto ne 
forma il corredo , riunisce un' elegantissima disposizio- 
ne de' suoi scafici e dei diversi utensili farmaceutici. 
Due Statue in terra cotta vetrinata di Luca della Rob- 
bia, rappresentanti la Vergine Maria e S. Benedetto, ve- 
donsi collocate superiormente alle porte di quest' atrio, 
sulla estema ed intema facciata. 

Quasi alla metà del vasto Stradone che conduce al 
Monastero, sorge una piccola Chiesa, cui corrisponde di 
fronte quella colonna » presso la quale, secondo quanto 
abbiamo per tradizione^ V Imperatore Carlo V. depositò 
la sua spada, quando nel 4536 si portò a visitare il 
Monastero. 

La Chiesa, che ha la figur^a di croce latina^ si vuole 
da alcuni fabbricata nel 4399, col disegno di Agostino ed 
Agnolo Senesi • Dopo queir epoca ha subito molte va- 
riazioni ed aumenti, e^ finalmente nel 4772 venne ac- 
(»^sciula dalla parte della tribuna e vi. fu aggiùnta la 
cupola e qùalphe altro ornamento , sotto la direzio- 
ne deir Architetto Giovanni Antinori da Camerino . 

Il quadro dell'aitar maggiore, ove si vede espressa 
la Natività della Beata Vergine , è lavoro pregiabile 
di Giacomo Lìgozzi Varonese . Lo sfcmdo a fresco , che 
corrisponde superiormente al coro^ fu eseguito nel 4780 
dal Pittore Ermenegildo Costantini di Recanatì. Rap- 
presenta la visione dèi B-Bemardo Tolomei, nella quale, 
per quanto racconta il P. Bossi scrittore della sua. vita, 
gli parve di vedere una Scala d' argento che da terra 



bium adUu». - Gorameoterit di Papa Pio li. Piccolomini lib. 10. 
Vedi anclte LMiceltoUo Hist.Oliv. lib. I pag. 71 EcDz. Yen. 



«frivara fino al eido, p^ cui salÌTaiio e somdeYaiio 
gioiti Monaci. 

Le altre pittore della Chiesa, tranne un S. Ambro- 
gio ed un S. Carlo Boromeò A baona marnerà lombare, 
da^cbe si yedimo nella cappeUa a sinistra dell'altare 
maggiore dedicato a S. Francesca Romana, sono layorar 
te da Francesco e Rs^bello Vanni e dai Fratelli Nasini 
Senesi. 

Il coro ha dintorno molti seggj, qaarantasétte dei 
quali sono un'eccellente opera di tarsia , die il Cimv^'so 
Oliyetano Fra Gio. da Verona esegui nel t503. 

' La cappella ove si venera il SS. Crocifisso, die si 
dice esser quello che parlò al B. Bernardo, fu inalzata 
nel 4474. Noile pareti sono molte pitture del Nasini e 
di Vincenzo Ferrati. V immagine del Beato dipinta nei 
muro in ginocchìone dinanzi al Crocifìsso, è lavoro di 
un bellissimo effetto del Cav. Ra£Eaiello Vanni. 

Nello scurolo, ove, secondo che ne sirisse il Vasari, 
esistevano alcuni quadri di gran pregio, fra i quali una 
Tavola condotta a tempra da Spinello Aretino, non è 
rimasta oggi che V Adorazione dei Re Magi , lavoro a 
fresco delRiocio, iq cui poseil^suo nome, e che per l'umi-n 
dita del luogo si trova in cattivissimo stato. 

Nella Sao'estia si conserva una buona tela, sulla 
quale è dipinto il Cristo in mezzo ai Discepoli. La coiv 
nice ricca d' intagli, si ritiene essere stata fatta dal ce? 
lebre nostro Senese barili. 

Tre sono i Chiostri del Monastero* Nel primo che è 
una vera e continuata galleria, si vedono pitture a fire^ 
lieo di Luca Signorelli da Cortona, di Gian Antoni^ 
Bazzi e di Francesco Solimene da Nocera. l principali 
fatti delia vita di S. Benedetto formano il soggetto di 
questi lavori. Ma le storie condotte del Bazzi, come ne 
scrive il Vasari, sono tirate via di pratica, senza dilin 
penala, perchè gli furono pagate pochissin^o, a riserv«( 



« 

di sole tre, le quali^ per essergli stato promesso un più 
generoso compenso^ riuscirono molto migliori. Nella pri- 
ma di queste rappresentò S. Benedetto che si parte da, 
Norcia 9 per andare a studiare in Roma. Nella seconda 
quando. S. Mauro e S. Placido fanciulli gli sono dati ed 
offerti a Dio dai padri loro , e nella terza finalmente 
espresse i Goti che ardono Monte Cassino. In ultimo 
per fare dispetto al Geaetale Fra DpmenìfX) da Lecco ed 
ai Monaci/ dipinse la Storia di Fictrei^zp^ prete e nemi- 
co di S. Benedetto, che per tentare la bontà di quei 
Padri, condusse intorno al Monastero molte meretrici a 
ballare ed a cantare. In questa storia pompose un ballo 
di femmine tutte nude, che it^ seguito rivestì per pla- 
care la collera del Padre Generale, che visU^a la scanda- 
losa pittura, voleva fosse totalmente scancellata (4). 

II vestibolo della Biblipteca fu dipinto da Antonio 
Moller Prussiano n^U'apno \6ii. Vi sono i ritratti di 
molti Monaci Olivetav^i cl^e si distinsero per erudizione 
e per cristiane virtù, con altre storie effigiate, rappre- 
3entanti. alcuni fasti gloriosi dell' Ordine. In quella che 
rimane a destra dell'ingresso si vede l'Abate Oliveta- 
no Pietro Tartaro che prende il Cappello cardinaliziq 
dalle mani del Pontefice Gregorio XI. In altro, quadro è 
figurato il Cardinale Ardipino della Porta, Novarese, che 
depone le^ p(^pora per vestir l' abito degli Olivetani. 
Finalmente nel quadro che festa a sinistra di chi en- 
tra nella Libreria, si vedono le armate Ungheresi , che 
animate dal Cardio^le Martinusio Olivetapo, cacciano i , 
Turchi dalla città di Lippa. 

La porta della Bil^lioteca è lavoro assai stimato del 
Barili. All'epoca della soppressione delle Corporazioni 
Religiose, sotto il Governo Francese, essa o non vista o 
piai conosciuta 9 rimase al suo posto , scampando allg 

lì) Vedi Vasari Vite dei PiUori. 
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depredazioni cai andarono soggetti molti altri capo-la- 
vori dì belle art! che si conservavano in quel Monastero. 

Era questa Biblioteca ricca di Volumi e dì Codici 
manoscritti e fra questi ultimi^che arrivavano al nume- 
ro di 465, si trovava quello della versione latina della 
Divina Commedia dì Dante, fatta in Pistoja dal P. Mat- 
teo Ronta di Venezia Olivetano. 

Delle*sei cappelle erette sul monte, due sole, quel- 
la cioè di S. Bernardo e l'altra di S. Scolastica, meri- 
tano una distinta mensione. La ])rima fu edificata nel 
1759 sul disegno del Bolognese Bibbiena. Apollonio Nasini 
vi dipinse S. Michele che scaccia gli Angeli ribelli. I 
fratelli Cremona di Milano trattarono gli stucchi e Pic^ 
tro Scandellari di Bologna vi eseguì le quattro Statue e 
gli ornati . Il quadro suir aitar maggiore , esprìmente 
S. Bernardo col Crocefisso in mano, venne eseguito 
da Stefano Px>zzi. Sotto questo quadro , mediante due 
scalette si scende nella grotta, ove il Tolomei condusse 
vita di penitenza. É incrostata a grottesco , con marmi 
di color nero, di Porto Venere e di giallo di Siena. Gira 
intorno alla Cappella una ringhiera, sulla quale montasi 
da una scaletta intema dalla Sagrestìa. La cappella di 
S. (Scolastica, che per la prima fu inalzata dai Fondato- 
ri, ha suir altare un dipìnto a fresco, creduto del Pin- 
turìcchio, che rappresenta V Assunzione di Maria Vergi- 
ne con molti Angioletti che le fanno corona. Le figure 
inferiori, giudicate lavoro d' altro penxiello, rappresMi- 
tano S. Scolastica, S. Gregorio ed ì primi tre Fcmdatorì 
del Monastero , cioè il B. Bernardo Tolomei , Ambrogio 
Piccolominì e Patrizio Patrizj. Fu dipinta a fiorami nelle 
pareti da Fra Daniele (1). 

(1) Vedanst per più esteti dettagli ìa Guida aU'Atùhiemobh di 
Monte Oliveta Maggiore di GiroUmo Bianchi Monaco Olivetano ; - 
Siena Tip. dell' Ancora 1844; - e. LancelloKo Opera citala. 
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— Il GonvogliQ è già arrivato alla Stazione d'Ascia- 
no. Metri 32723 sono la misura della distanza da que- 
sta allo scambio dell' ingresso meridionale del sotterra- 
neo di Monte Arioso^ donde la Strada ha principio. In 
questa prima Sezione si contano 45 curve^che formano 
la lunghezza complessiva di Metri 9730. 11 più lungo 
tratto rettilineo che abbiamo percorso è quello della 
Yal-di-Biena. 11 minimo raggio delle curve corrisponde 
a Mei. 300 ed a Met. 800 il massimo. La differenza di 
livello/ misurala sulle ruotaje, fra questa e la Stazione 
di Siena 9 è di Metri 76,83. Quella fra lo scambio di 
Monte Arioso ed il Ponte suU' Ombrone di Metri 89,8SI , 
e finalmente Metri 65,48 sono la misura di quanto la 
Stazione d' Asciano si trova più bassa del punto , ove 
è posto lo scambio suddetto . ' 
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PARTE SECONDA 

a 
ouflux' di' OiMa^udOA . 



DALLA STAZIONE d' ASCIANO 



QUELLA DI SINALUNGA 



CHILOMETRI 24 ^Jd 



Quasi dirimpetto alla Stazione d' Asciano, volgendosi 
verso Levante, sì vede un colle boscato, nella cui som- 
mità elevasi un' alta torre, di figura quadrata, t^'orse 
qualcuno di quei Viaggiatori ai quali piace porre più 
volte la testa fuori dalle finestre delle Carrozze, avrà 
veduto comparire da lungi il Monte e la Torre, quando 
si trovava in prossimità del ponte sul fiume, Ombrone, 
alla distanza di otto chilometri circa dalla Stazione 
d' Asciano. £ siccome il tornare a vederlo anche una 
volta, quando il Convoglio lo avrà trasportato nella pia- 
nura del Sentine, potrebbe far nascere in lui la curio- 
sità di conoscere almeno il nome di questo monte, cre- 
do che qui, dove può scuoprirsi tutta intera la sua este- 
sa pendice, coperta da quella densa selva di lecci, non 
gli sarà, discaro, se potrà consumare il tempo delia fer- 
mata alla Stazione, nel fare la lettura delle notizie che 
qui sotto vado trascrivendo. 
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Questo colle è detto il Poggio di Montalceto, che 
forse è nome corrotto di Monte Leccete. É situato nel 
43% 16', 39% lat. e 29°, 17' 49" long., alto sul mare 
Met. 497, 24, misurati dalla sommità di quella torre (1). 
La sua struttura si compone di voluminosi massi di 
pietra calcarea, che isolati e divisi gli uni dagli altri, 
vedonsi comparire alla superfìcie. Sul lato occidentale si 
trovano alcune stratificazioni di un calcareo rossigno , 
venale di spato calcareo bianco , che si conosce con il 
lìome di Marmo rassodi Montalceto, suscettìbile di pren- 
dere bel pulimento, e di un beir effetto negli ornamenti 
ove viene impiegato. Ad una certa altezza s* incontra 
tin estesissimo banco di breccia, podinga pilogenicà, 
composta di piccole pietre silicee di vari colori , chia- 
mata in quei contorni focajà, che serve per la costrtf- 
'%ione di macine, molto ricercate in vari Paesi. 

Quella torre è Tultinf^o avanzo di un Castello, che 
sul principio del XII. Secolo apparteneva alla famiglia 
dei Conti Baroti. Venne poi in possesso della Repul> 
blica di Siena, che dall* anno 1208 al 1271 tenne Colasi 
*èù un Potestà per suo conio, e quindi nel 1274 ne de- 
"cretò la demolizione, perchè i loro abitanti ricusavansi 
di pagare le gabelle, ed infestavamo i circonvicini con 
1 ladroneggi (2). 

Questo castello rovinalo, ed il suo bosco adiacente^ 
éirano divenuti con V andare del tempo, proprietà della 
Comune d' Asciano ; ma il Nobile Maròantonìo Borghesi, 
"dimostrò che apparteneva alla sua famiglia, e nell'an- 
no 1774 recuperatolo a quella Comune , féòe collocare 
una pietra nella Torre, con la seguente iscrizione che 
ai giorni nostri più non esiste. 

(1) Vedasi la Memoria di Giovanni Inghirami delle S. P. Diuka 
'Base Trigonometrica misurata in Toscana, Firenze 1818. 
(f) MalevoUi «toria di Siena. 
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turrim hanc cum Castro pene diruto a Republica Se-^ 
"Hensi per IV Biechemce^ Viros per acta Julii GhezziAnnò 
CICIDXXXI Niccolao Borghesio ngnàtisque dono datum 
"dehinc neglectam a Comuni Asciani vindicavit, et pri- 
mo restituit honòri Marcus Antonius Borghesius Anno 
tlCIDCCLXXIV. 

Vi è qualche documento, per credere che nel castel- 
lo di Montalceto aVesse i natali il celebre Architetto 
Maestro Landò od Orlando di Pietro, che la Repubblica 
di Siena richiamò dal servizio del Re Roberto di Napoli 
per soprainteridei^e al lavoro dell'accrescimento del Duo^ 
mo.Mori nel i340. 

Alle falde di questo monte scaturiscano le acque 
termali del Bagno di Montalceto, il di cui uso è cono- 
sciuto fino dal principio del Secolo XIV, come lo sap^ 
piamo dal di già citato ragguaglio statistico di Simone 
di M. Jacopo Tóndi, ove si legge n 11 Bagno di Montal- 
ceto si usa nei giorni canicolari a sanare i nervi attrap* 
pati e molte infermità degli uomini e dei giumenti «v(i). 

Quelle sorgenti erano quasi dimenticate, quando nel 
4779 furono studiate dal Baldasdaril e quindi àal Batt^ 
^i, che primo ne publicò una'analisi chimica, ripetuta 
neir anno 1834 dal chiarissimo Do1;t. Antonio Tarjgioni 
Tozzetti . 

Se ne può far uso per immersione, per docciatura 
«per lotazione ed anche per bevanda, come fu esperimen- 
tato negli ultimi anni con mólto vantaggio. S' intende 
facilmente come può adoperiarsi per immersione o per 
'docciatura. La lotazione consiste neir applicare il fango 
depositato da queir acqua minerale sopra le parti del 
corpo, travagliate da qualche locale malattìa. Dell' effi- 
^cacia di questo loto ne fece onorata raensione Andrea 
Bacci nel libro IV. del suo Trattato delle acque Terma*- 

\\) Tommasi Historia di Biebà lib. 9 pag. 26%. 
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li (1) *i Suole singolarmente aver luogo questa lotatione 
nelle affezioni reumatiche, nelle paralisi, nei tumori ri- 
belli ed in ogni qualunque pertinace infermità, proce- 
dente da un' umore ristagnante, condensato o indurito 
nei canali o fuori di esso stravasato, o dalle fibre ner- 
vee muscolari o membranose, alterate nella loro elasti- 
cità, nel loro moto o senso , escludendone però i scirri 
inveterati ed i cancri n (2). 

La composizione di quest' acqua, del loto e tartaro 
della medesima formati, si hanno dai seguenti Prospetti 
nei quali sono registrati i resultati ottenuti dall' Ana- 
lisi Chimica, eseguita dal prelodato Targioni. 



« - - 

Proponioni del Gas addo caibonico sciolto dbH' acqua mineiala 

di Montalceto 



Gas acido carbonico a 
ÌQo R Temperatura 
naturale deir acqua 
minerale di Montal- 
ceto . 



m peso 
in volume 



In o^ Gblw«4l*|«fiu (s) 



. Grani 8,998 
Cent.cub. 859,00 



(1) Precipua cerolaug in eius luto est. Bacci De Thermis pag.953. 

(2) Osservazioni ed Esperienze intorno al Bagno di Montalceto, 
fatte dal Dott. Giuseppe Baldassarri , Lettore pubblicò di Storia 
naturale nell'Università di Siena Anno 1779. 

(3) La libbra di Toscana ò di 6913 grani ed equivale a Gram- 
mi 339, sa 
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Pxopoiziom delle sostaqm salite 
e che mineialiuano Y acqua della sorgente di JontalcUto 



Carbonato ^ Calce 
di i Magnesia 



Solfato 
di 

Cloruro 

di 



\ 



Calce 
Soda 
Magnesia 

Magnesio 
Soaio 



Silice . ■ . 

Itfateria rosinoso-estrattiva 



Per ogni' libbra 

Grani 44,644 
ti 0,607 
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Coàposiiioiie del isago o loio dei Bagni di Montalceto 



Carbonato di Calc^ 

n di Magnesia 
Solfato di Calce . 
Silice 
Impurità vegetabili. 



Gr^ini 

4 

n 
n 

n 



4,488 
4,486 
4,297 

0,422 
0,434 

0,449 
0,406 



Grani 47,000 



84,78 
3,22 
7,00 

5,00 



Grani 400,00 



Composisione del tarlato fornaio dall'acqua minerale 
del Bagno di lonialceto 



Carbonato di Calce 

11 di Magnesia 
Solfato di Calce 



. Grani 



,11 
fi 



è8,66 
3,84 
7,50 



Grani 400,00 
6 
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Questo bagno cui sì accede comodamente con un 
braccio di strada che si stacca dalla Lauretana, a sei 
Chilometri circa sopra Asciano, è situato in posizione 
salubre e continuamente ventilata. Ha contiguo un va- 
sto e decente alloggio per i Bagnanti, ne manca di bue- 
niissima acqua potabile di cist^na. 

Assai abbondante è U sorgente del bagno, che il 
Targioni calcolò ascendere a 4000 Bariti (188320 litri (0) 
in 84 ore. Scaturi$ce alle falde del lato occidentale del 
Monte, presso un vasto Cratere, chiamato la Mofeta, dal 
quale esala grave e copiosa atmosfera di Ga^-acido-car- 
bomioo. Di qui per diversi canali si distribuisce. ai Ba- 
gni, che sono situati nel vuoto di uùa grotta, escavata 
nel travertino, al di sotto del fabbricato che serve 
d' abitazione. 

Da qualche anno quelle Terme sono rimaste chiuse. 
Non conosciamo le rjagioni che avranno obbligato 1* at- 
tuai Proprietario a prendere tale misura, ma vogliamo 
sperare che non sarà più a lungo privata la soffrente 
umanità di cosi salutare benefìzio. La via ferrata che 
riduce a pòche ore il viaggio da questa Stazione alle 
principali Città e Paesi della Toscana, faciliterà il con- 
corso della gente al Bagno di Montalceto , ed ancora 
Asciano verrà a risentire nuovi vantaggi per questo 
accresciuto movimento . -^^ 

— Bisalendo verso V origine del fosso Bestina per 
portarsi suU' alture di Rapolano, la Locomotiva corre a 
tutto Vapore, nei lunghi tratti rettilinei nei quali la 
Strada si trova sviluppata, al di là della Stazione di 
Asciano . 

Serrato fra due monti di quella catena alpestre e 
continuata che ci rimane alla destra, apparisce il Paese 

(l).Un litro ò un decimetro cabo e corrisponde a 0,022 Barili 
da vino. 
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delle Serre, che appunto da questa sua situazione, al- 
cuni hanno voluto trarre V origine del nome che porta. 
Fu antico. Castello con Cassero e Signoria ancor esso 
dei Nobili Sigg. Caociaconti^ i quali continuarono ad 
averne il possesso fino all' anno i375 . E tult' ora ri- 
masto in piede il recinto dell' antica fortezza, smantel- 
lata i;iel ,4555 dal Conte di S. Fioi^, e la sua Torre di 
figura quadrata, che per i mutati tempi cambiarono en- 
trambe destinazione, divenendo un giardino la prima, 
una Colombaja la seconda. 

Un altro esetìipio dei cangiamenti che le vicende dei 
tempi introdussero nelle patrie memorie di questo Ca- 
stello, lo abbiamo da quella Statua dì marmo, murata 
nel cantone estemo della Chiesa dedicata ài SS« Croce- 
fisso, che rappresenta Cacciacooite Cacciaconti. In an- 
tico stava distesa sopra l'urna di un magnifico deposi^ 
to, lavorato ^tutto con fini marmi e adorno di fregi, in- 
tagli ed armi della Famiglia Cacciaconti, alla quale ap- 
parteneva. Il popolo ignorante, si ridusse a venerare 
come un Santo quella Statua giacente, vedendola vesti- 
ta con r abito da Senatore e coperta in testa cola la 
Berretta, fatta sul costume del tempo di questo Feuda- 
tario . Monsignore Angelo Peruzzi , Vescovo di Sarsina, 
per torre di mezzo lo scandalo, ordinò di levarla da quel 
luogo, ove fece porre la statua di S. Caterina, e quella 
del nostro Cacciaconte, dalla posizione in cui se ne sta- 
va, riposando con tutta comodità sull'urna, fu dal Rev. 
Gio. Paolo Cristoforo Vignali, Rettore della Chiesa , de- 
stinata a stare ritta ed allo scoperto nel posto che ab- 
biamo superiormente indicato . 

La sommità della torre prenominata è un purito che 
fu trovato dall' Inghirami deW alHtudine di Met. 384,54 
sul livello del mediterraneo. 

Fertile è il suolo delle adiacenti campagne di que- 
sto Paese. Vi sono cave di buoni travertini, con strati- 



84 

fìcazioai ìa abbomlanza di tripolo; e nel Podere deno- 
minato ;to Selvain scoperto da molto tempo il Manganese. 
Fu patria di Attilio Mori, Vescovo di Sidonia, sopra- 
nominato il Serrano , che scrisse 1* Opera intitolata De 
Septem Urbis EccUetice; di Bernardino Bizzarri ^ che com- 
pose la Comn^edia Lo Specchio 4t amore y stampala in 
Venezia nel 1573 e di Francesco Vignai Min. Conven- 
tuale^ autore del libro V Infermo asmUtOy opera utilis- 
sima per i Parrochi e Sacerdoti, stampata in Padova 
nei \n\, — 

11 rallentamento nel moto del Convoglio^ per V azio- 
ne dei freni,, ci annunzia ohe siamo giunti a Rapolano. 
La breve lunghezza di metri 6481 è la misura del tra- 
gitto da questa Stazióne alla precedente, fra le quali 
esiste la differenza di livello di Mot. 56,95 contati al 
solito sulle ruot£ye. La Stazione di Rapolano rimane 
più alta di quella d' Asciano, e si trova dalla parte de- 
stra della Via Ferr'ata ed in prossimità del Paese e di 
quei Bagni Self ureo-termali, assai rinomati in Toscana e 
fuori. . ,- 

Rapolano è situato nel 43®, 47', 7" lat. e 29», 15', 8". 
long. Risiede sopra una Collinetta di travertino ed 
è alto sul livello del Mare Met. 4S9,67 misurati dalla 
sommità del Campanile della sua Chiesa Principale (1). 
Ha dintorno una ridente campagna, che abbonda^ dei 
principali prodotti Agricoli e particolarmente d' Olivi , 
la di cui coltura vigorósamente vi prospera. / 

Dal dominio dei Conti Cacciaconti passò setto la 
Repubblica di Siena, quando questi Feudatarj con V aju- 
to del Vescovo d'Arezzo, adendo tentato di ricuperare 
Asciano, da loro stessi donato a quella Repubblica, co- 
me abbiamo poco avanti narrato, vedendo di non pote- 
re resistere all'armata che vi fu spedita per difender- 

(1) iDgbirami Mem. Cit. 
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lo; si soUomessero nel Pebbrajo 4497, Da quell'epoca 
in poi, seguitò in tutto e per tutto la sorte della Re- 
pubblica di Siena e con questa nel 1564 venne sotto 
Io Scettro del Granduca Cosimo. La sua storia politica 
non presenta, avanti o dopo questo avvenimento, alcun 
fatto interessante che meriti di essere notato. 

L' intemo del Paese non ha nulla di vago o dì par- 
ticolare da richiamar l'attenzione dei Viaggiatori. Sem- 
plici e senza ornamenti sono le sue Chiese ; le vie stret- 
te e scoscese ; e di ciò che possa interessare la curiosità 
dell* Artista o deli' Antiquario, non è rimasto in piede 
che una porzione delle sue mura Castellane, alcune 
Torri e due porte. 

Non ha mercati settimanali, ma invece vi si tengo- 
no due. fiere all'anno; la prima il 16 Luglio e l'altra 
il 14 Settembre. 

Pochi uomini celebri ebbe Rapolano. Solamente ab- 
biamo trovato degni di èssere rammentati i seguenti 

N. Falcioni, che quantunque nato da poveri genitori, 
fino dai suoi primi anni si dedicò con tanto amore agli 
studj, che fu Laureato in Legge . Andato a Roma trovò 
grazia presso i Monaci di Monte Verde ed Olivetani, che 
lo fecero loro Procuratore. Divemie presto uno dei più 
grandi procuratori che avesse la corte di Roma, per il 
che potè acquistare molte ricchezze . Venuto a morte in 
Roma, lasòiò per testamento che si fondasse a Rapolano 
un Monastero, ove dovesse risedere un Abate con dodici 
Monaci Olivetani. 

Giovanni Nencini, dottore in legge assai riputato, che 
esercitò la giudicatura in diverse Città e fu Giudice 
dei Dazj in Milano, come apparisce dai libri delle ga- 
belle della Città di Siena delV anno 1 476 . 

Fra Antonio 'Maria Lisi, Religioso Min, Conventuale 
Teologo di qualche stima e Consultore del Santo Uffizio, 
che viveva nel 1648. 
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Antonio Martellimi che lasciò diverse opere di poesia 
Toscana e particolarmente un poema dedicato al Cardi- 
nale Giovanni do' Medici, stampato in Siena senza la da- 
ta dell' anno. 

Ridolfo Martellini-, autore delia commedia' intitola- 
ta Il Trimpella trasformato, stampata in Siena nel 4648: 

Ma se il Paese. di Rapolano non presenta alcunché 
di pregevole neHa figura e disposizione dei suoi fab- 
bricati; se con nessun monumento d' arte può richia- 
mare l'attenzione dell'intelligente Viaggiatore, ha però 
di che compensare una tal mancanza con le copiose 
acque solfureo-termali che scaturiscono nel suo territo- 
rio. L'efficacia di queste sorgenti per la sollecita gua- 
rigione di molte malattie, ed in special modo di quelle, 
cutanee, è. generalmente riconosciuta. Lo prova abba* 
stanza il numero considerevole dei Forestieri che colà 
si portano ad esperimentarne col Bagno i benefici ef- 
fetti, nel mese di Luglio e d' Agosto di ciascun' anno • 
. Viene ancor confermata dal vedere come questo concor- 
so si effettua, malgrado la meschinità ed indecenza di 
quel locale, ove nessuno potrebbe sopportarvi il tedio 
che ne deriva ed il sacrifizio delle proprie conìodità, se 
non avesse la certezza che nel lasciarlo, tornerà ad es- 
sere più lieto per la riacquistata salute . 

Migliorare quel bagno, introducendovi quanto il lusso 
e la civiltà dei nostri tempi richiedono, sarebbe opera 
utilissima, considerata ancora dal lato della speculazio- 
ne. Tutte quelle sorgenti, che in diversi luoghi scatu- 
riscono, potrebbero con facilità venire insieme riunite 
ed anco aumentate col mezzo della trivellazione . La 
moderna Medicina troverebbe come utilizzare, per la 
guarigione di alcune malattie, 1' abbondante atmosfera 
d' acido-carbonico, spirante dalla mofeta . Ed in questo 
luogo stesso avrebbesi circostanza da por mente anco 
air estrazione dello zolfo, che per sublimazione si de- 
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posila in quantità presso uno spiraglio 4i .travertino , 
ritentando se con nuovi processi vi fosse il tornaconto 
in cosiffatta industria, che 17 anni indietro non ebbe 
felici resultati. 

Antichissimo è l'uso del Bagno di Rapolano. Rao- 
conta il Pecci nel solito manoscritto che aveva negli an- 
ni 1S09 acquistato credito tale, di modo che anche da 
parti pia remote vi concorrevano i malati per curarci da 
varie infermità; ma ne seguiva però uno concerto dan- 
noso al vivere onestamente, perchè gli uòmini si bagna/oa* 
no in uno stesso bagno con le donne; laonde adunato il 
5 Decembre 1309 il Generale Consiglio ordinò consegnarsi 
alla Comunità di Rapolano un' adeguata somma di dena- 
ri, acciò si. spendessero in una fàbbrica di un muro di 
separatone. Continua quindi fu sempre a cuore dei Go- 
vernatori della Repubblica il mantenimento e augumento 
delle copiose acque termali di tutto lo stato loro, come 
molto bene lo danno a dimostrare li Statuti stessi della 
Città, e particolarmente i compilati e volgarizzati negli 
anni 1310; e perchè quello di Rapolano parevamancan- 
te, e considerato che sipoteva accrescere con nuove acque, 
pertanto neW adunanza tenuta il dì 20 di Qiugno 1399 
determinò che vi si conducesse V acqua chiamata Cami^ 
gliana . 

Diverse sono le sorgenti di queste acque solfureo- 
terraali . Molte di esse si vedono uscire dalla sommità 
di un lungo e continuato masso di travertino, chiamato 
dà quei paesani la Montagna, che trovasi di fronte al 
fabbricato principale dei Bagni, dalla parte di mezzo- 
giorno . Alla sua estremità orientale , vien fuori altra 
polla molto abbondante , la quale è raccolta in un 
cavo fatto nel travertino, e serve da bagno per la gente 
del Contado. La sorgente poi più copiosa è quella che 
scaturisce nel centro dei bagni, e che il Targioni trovò 
ascendere a circa 11000 litri all'ora, senza che questa 



quantità vada sottoposta a' variazioni, persicata sover- 
cfaiamMite profamgate o pioggie abbondanti. 

n medesimo Targioni analizzò queste acqne, e dalle 
sue esperienze ottenne i resultamenti che qui sotto si 
vedono rip<^ati. 

Proponiom dei Gas sciolti u\Y aqa SolfumHEnnalB di Bapolano. 
G(HisiieiaU alla Temp. O'' ed alla pmione iaiom. di 28 Felici 
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Altre, due sorg^enti furono rinvenite in prossimità 
del Borro di Pelacaney nel terreno di proprietà dei Sigg. 
Fratelli Atticciati, che con molta cura le allacciarono, e 
condussero entro \m locale, ove furono costruiti in que- 
sti ultimi anni dei comodi bagnetti, dopo averne lasciato 
per qualche tempo 1' uso gratuito, air oggetto di espe- 
rimentare l'elBcacia di queste acque. 

La prima, denominata Acqua S- Giacomo a Pelacane 
scoperta per caso Tanno i848 nel fare alcune escava- 
zioni , è destinata ,pér i Bagni ; Ha la temperatura 
costante di 28^^ circa Reaumur, misurati alla scaturi- 
gine, ed il peso specìfico di 1,003T, preso per unità 
quello dell'acqua distillata; di sapore agretto-piccante 
e con odore d' idrogene-solforato . La polla è cosi ab- 
bondante che può darne circa 400 Barili all' ora . 

L' altra sórgente è un' acqua acidula, che serve ad 
uso di bevanda ^ e si trova riunita nello stesso locale 
dei Bagni predetti. Non è molto copiosa, ma continua. 
Ha il peso specìfico di 1,003 e la temperatura di 83<* Rea- 
umur . Non ha odore disgustoso ed il suo sapore agret-. 
to e sommamente acidulo, non è sgradevole al gusto. 
Fu rintracciata nel 4857 dal Prof. Enrico Buonamici, 
quando si trovava colà, chiamato per istituire V analisi 
di queir acqua Termo-Solfurea.1 resultati ottenuti dat* 
r analisi di queste due Sorgenti, furono dal medesimo. 
Professore pubblicati nel 1858, con i Tipi di G.Mariani 
in Firenze. — 

— n Convogliò ha di già ripreso il suo movimento, e 
girando intomo al Paese di Èapolano, raggiunge in bre- 
vi istanti quella foce, che sembra predisposta dalla na- 
tura per entrare senza Sotterraneo, nel piano del Sen- 
tine . Vediamo a sinistra, non a molta disianza, il Pog- 
gio S. Cecilia, quindi Módanella e poco dopo, dalla par- 
te destra, S. Gemignanello con la sua Torre merlata^ 
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tutti feudi posseduti in antico dai Conti della Berarden- 
ga e della Scialenga. 

Dalla Valle del Sentine passiamo in quella del Tor- 
rente Foenna, eh© dopo averlo traversato ci rirtiané a 
destra, divenendo la linea direttrice della strada che 
percorriamo. L* aspetto delle adiacenti campagne di qui 
comparisce assai piacevole, per la disposizioae delle sue 
colture y e varia e vaga si presenta la figura di quei 
prossimi poggi. L' andamento della via è piano, facile, 
e tranne i profondi tagli delle Vallesi, non s* incontrano 
in questo tratto lavori che meritino di essere notati per 
la loro importanza*. 

In tal modo continuando il camino lungo la riva si- 
nistra del Torrente Foenna, giungiamo alla terza Stazio- 
ne della Linea, a quella cioè di Lucignano. La distan- 
za da questa alla precedente è diMet. 42594, e fra esse 
esiste la differenza di livello di Met. 32,46, rimanendo 
quella di Bapolano in posizione superiore . 

Prende questa Stazione il suo nome dal Paese di Lu- 
cignano, che le resta distante circa cinque Chilometri. 
Lo vediamo quasi di fronte, sulla cima di quella colli- 
na, rivestita d' olivi, dove benissimo si scuoprono i ba- 
stioni della Fortezza, incominciata nel -1558 per ordine 
del Granduca Cosimo 1, e non mai condotta a termine. 

Lucignano quantunque non sia dei più vasti, è cer- 
tamente uno dei Paesi interessanti della Yal-di-Chiana. 
Situato in quella posizione aperta e ventilata, gode T in- 
flusso di un clima purissimo e salutare. Assai decenti 
appariscono esteriormente le sue abitazioni ; e la Stra- 
da principale è spaziosa, discretamente pianeggiante e 
ben lastricata. Cinto ali' intorno da mura, vi si entra 
per mezzo di due porte, che nella notte restano chiuse . 

Vi è un Conservatorio per' le Scuole delle fanciulle 
e lo Spedale con 22 letti , i quali in casi d* urgenza 
possono tutti riempirsi, abbenchè le entrate siano per 
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il mantenimento dì soli dnqtte. A questi Stabilimenti 
di carità, deve aggiungersi V Eredità Spagnay che ogni 
anno dota dodici Fanciaf le, dando a ciascuna 48 Scudi 
fiorentini ( Franchi 70,56 ) ed ai Padri Cappuccini Lire 
Toscane 64. In oltre, allorché sorge in patria qualche 
giovine di speranza^ gli assegna con i cumulati avanzi 
Scudi 3 al mese, perchè possa abilitarsi fuori del Paese, 
specialmente nella Musica. 

Vasta e bella Chiesa è la sua Collegiata, ove, quan- 
tunque di stile baròcco, fa un beli' effetto e piace alla 
prima, il suo Aitar maggiore, con quelle svelte colon- 
ne di ordine corintio, soatenenti là gran corona, dorata 
che gli danno l'aspetto di un magnifico trono. 

Neir antica Chiesa di S. Francesco, che fu dei Mino- 
ri Conventuali, ora addetta al rammentato Conservatorio 
delle Francescane, si conserva chiuso diètro la tela del 
terzo altare a sinistra di chi entra, un Reliquiario di 
stile gotico , conosciuto sotto il nome di Albero di 5. 
Bonaventura , lavoro molto stimato e di gran prezzo . 
É di rame dorato, ed ha l'altezza di Metri due cir- 
ca, compreso il piedistallo e la croce che lo sormonta. 
La, sua figura è quella veramente di un albero, avente 
dodici rami, terminati tutti da un medaglione a due 
facce. Ciascuno di essi porta da un Iato una miniatu- 
ra in pergamena a fondo d'oro, difesa da gròsso cristal- 
lo , e dall' altro un' incisione a niello^ in piastra d' ar- 
gento. Tutto il Reliquario è vuoto, e può sconnettersi 
in varie parti. Era adornato di molti rami di corallo, 
di cui ora non è riniasto che qualche frammento.. L'ope- 
ra è del 1350, come 3i rileva dall' iscrizione, che gira 
intorno il piedistallo, e che è del seguente tenore; 



ODO 
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CLÀRUM. OfDVSTRIAQYE. DOMIMGE. GRVGIS. HVI- 

YS. ARBORIS. PRECELLES. OPVS.M'CCCL.INCEPTVM. 

EXINDE. PRESTANHS. COMVNITATIS. LVCIGNAM. 

NUNPTIATE. AG. DNE. lAGOBE. HERE, DO. M. IO. 

MANELLA. FRE MAETEO. MARIANO. Q ^. ^VTVVCCII. 

REGTA . FIDE . PROCVRATIBVS . PER . MAGRM. 

GABRIELE^ . ANTONI . DE . SENIS . ANNO . GRE 

MCCCCtXXI . FÈLICITER . GOMPLETVM . E HVIVS 

ARBORIS. EX. PARTE. COMVNITATIS. OPERARH. 

SBRBAPTISTA ET. MARIANUS BRUNI. FVERVNT . 

In Una leg£^cnda di Paolo Baroni , stampata V Anno 
1612 nella quale descrivesi il viaggio fatto dal Grandu- 
ca Cosimo II. per la Val-di-Glìiana, cosi è scritto in prò-* 
posito. di questo Albero 

Di San Francesco il di fatta partita 
Arrivano al famoso Incignano, 



La Chiesa de' Minor Conventuali 
Intanto va' Madama a visitare 



Poi da' più vecchi Padri e Principali 
Fu di fargli veder fatto ordinare, 
Siccome alle sue Genti tutte quante 
Molte Reliquie gloriose e sante. 

/ 
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L'albero amor gli fu quivi mOHtraté 
Di San Bonaventura y e V ornamento 
Iti tre braccia d* altezm era dorato , 
Co' nonpi scritti de' Profeti evento . 
Di corallo ogni ramo è fabbricato. 
Dov* ebbe di saper molto contento 
Che f albero da lor quivi tenuto 
Già da Gerusalem fosse venato . 

Entro il medesimo Tabernacolo ove sta il Reliquia- 
v'ìOi trovasi un' antica Croce di rame smaltato, che per 
il gusto e precisione del suo lavoro/ é per essersi cos! 
bene n^ntenuta fina ai giorni nostri, vieh reputata an- 
cor essa un'opera insigne ^ di moltissimo pregio. 

bi ques^ta stessa Chiesa troviamo ripirodotto il soli- 
to fatto deir imbiancatura delle pareti, onde andarono 
perdute» ]è molte pitture di cui erano ricoperte . Quel- 
le che attualmente appariscono nei punti ove cade io 
scialbo , furono giudicate appartenere alla beli' epoca 
della Scuola Sanese. 

Merita pure considerazione un piccolo quadro in ta- 
vola, esprimente la B. Vérgine del Rosario, che si vede 
nella Cappella d^l Sacramento, creduto dal Salimbeni . 

Ancora nelle carceri poste nel Palazzo Comunale 
esistono diverse pitture della Scuola Sanese, ed alcune 
fra esse per come sono bene conservate, e per il modo 
con cui furonp dipinte , sono degne di essere dagl' in- 
tendenti esaminate. 

Lucignano è posto nel 43?, 46', 8" lat. e g^S *5', «" 
long, a Metri 41 4, 34 sul livello del mare, contati dalla 
cima della sua Torre (4). La sua Comunità ha tm' esten- 
sione Territoriale di Quadrati 1S646 (4289,44 Ettari) 
con la popolazione di 3798 persone. 

(i) logbJraini flleiii. cit. 
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Furono di questo Paese, Pietro da Lucignano inta- 
gliatore in legno assai valente e Pietro Pulcetta famo- 
so Miniatore (4) che fiorirono, il primo nel XIV e l'al- 
tro nel XV. secolo. — Giuseppe Griffoli Profess. nel- 
r Università di Pisa , Ambasciatore a Parigi della Re- 
pubblica di Siena e forbito ed elegante Scrittore latino. 
— Pietro Spagna Stefani, che fu medico del Sultano a Co- 
stantinopoli, ove acquistò molte ricchezze, con le quali 
alla sua morte, avvenuta in patria circa il 1083, costi- 
tuì il fondo per tutte quelle laudabili beneficenze poco 
avanti ramn^entate. -^ Francesco Dini, distinto giurecon- 
sulto del secolo XVII e Autore dell' Opera AntiquUatum 
Etrurm seu de situ danarum^ stampata in Sinigaglia 
nel 1696. 

Nel 1855 perde la Toscana due celebrità: ir Profes- 
sore Giovanni Resini e l'Avvocato Gaspero Capei che 
Qacquero a jLucignano, ove a perpetuare la loro memo- 
ria furono poste le seguenti iscrizioni 

A amami rosimi 

NÀTO IN LtCIGNANO IL 24 GIUGNO 1776 
MORTO IN PISA IL 16 MAGGIO 1855 

CHE OLTRE 50 ANNI 
RESSE IN QUELLA NOblLE UNIVERSITÀ* 
CATTEDRA DI LETTERE ITALIANE 
DEL GUI FACONDO, VIVACISSIMO INGÉGNO 
TALI USCIRONO LIBERI DI POESIA E PROSA 
DA ONORARE l' ETa' NOSTRA E DA GIOVARE ALL^ AVVENIRE 
ED INSIGNE fra' TUTTE Un' ISTORIA DELLA PITTURA 
NON CHE INDUSTRE PUBBLICAZIONE d' EGREGJ SCRFTTORI 
AI QUALI DIEDE NUOVA E MIGLIOR LUCE. 
UOMO d' antica PROBITÀ* E CANDORE 

(i). Vedi DellA Valle Lettere danesi. Tom. IL pag. M6 e S47. 
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1^1 RARA BENEVOLENZA 
ONDE NE ODIO, NÉ INVIDIA 
NE MACCHIÒ GIAMMAI l' ANIMO INTEMERATO 
IN QUELLE STESSE GARE LETTERARIE 
COLPA DEI TEMPI, MA PUR ANCO INCITAMENTO A Piu' ALTI STUDJ 
D* INFATICABILE OPEROSITÀ* FINO AL TERMINE DELLA VITA 
DA TUTTI RIVERITO, AMATO E COMPIANTO 
IL COMUNE POSE QUESTA LAPIDE 
DI CARA E PERENNE RICORDANZA 



IL COMUNE 



HA POSTO QUESTA MEMORIA 

PERCHÉ DURI l'onore E l' ESEMPIO 

DELLA VITA INTEGERRIMA 

DI C^ASPfiRO DI GIOVANNI CAPfiI 

CHE ESERCITÒ DA 40 ANNI l' AVVOCATURA 
CON ENERGIA, VIRTÙ* E NOBILISSIMA FAMA 
UOMO RISPETTATO PEL SAPERE 
AMATO PER LA BONTa' 
STUDIOSO d' ogni BENE DEGLI UOMINI 
FACILE A TUTTI, APERTO DI MODI 
LARGO AI POVERI, DELLA FAMIGLIA AMOREVOLE 
PIO, GIOJALE, AMENO 
MANCATO IMPROVISO IN FIRENZE 
SESSAGENARIO DI DUE ANNI IL DÌ 8 OTTOBRE 1855. 

Poco dopo alla Stazione di Lucìgnano, traversiamo 
per ia seconda volta il Torrente Fóenna, le di cui acque, 
dopo essersi avvicinate alle colline della Castellina e di 
Bettolio, vanno spagliando per seguitare la colmata nel- 
la bassa pianura, presso al Canale Maestro della Chiana. 

Breve, ma oltremodo piacevole, è il tratto di strada 
che ci rimane a percorrere per giungere a Sipialunga. 
Qui infatti comincia ad aprirsi quella estesa pianura 
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della Val-di-Chìana , che fino al Secolo XVI si manten- 
ne malsana palude , dal Boccaccio chiamata infame , e 
e che r Arte Idraulica ridusse alio stato di prosperità, 
in cui adesso la vediamo . 

Sotto il Principato del Duca Alessandro de* Medici 
ebbe principio il lavoro di bonificamento in quella de- 
solata Provincia. Ripreso da Cosimo I e continuato dai 
suoi Successori, si trovarono nel 4823, dòpo un corso 
di 272 anni, di già colmate miglia quadre 36 V« di ter- 
reno (1) e convertiti in ubertosi poderi quei bassifon- 
di, dove una volta si destava il malefico influsso dei pe- 
stilenziali marosi . Ai giorni nostri, non più nel Luglio 
e Settembre si ascoltano prolungati lamenti nei ripie- 
ni spedali (2), ma invéce T aria risuona dai canti del- 
l' allegro Colono, che nell* abbondante ricolto trova un 
largo compenso all^ fatiche della mietitura e della ven- 
demmia . Né s' incontrano volti lividi e confusi, perchè 
V aere e la (Mona non più gli nimica (3), ma le facce 
colorite e ridenti di quelle belle foresi , ove è tuttora 
dipinta la maraviglia in loro destata dalle rapide corse 
dei nostri Convogli. 

E rapide si sono esse in questo bel tratto rettilineo, 
che si estende per la lunghezza di Metri 4082 , dove 
vorremmo piuttosto \ che la Locomotiva rallentasse la 
foga della carriera, per potere più a luiigo goderci la 
varia scena di quei prospetti vaghi e inaspettati incon- 
tri dei luoghi e villaggj circonvicini, e spaziare a nostro 
beli* agio col guardo sulla vasta pianura che ci rimane 
a sinistra. A destra apparisce il Paesello di Farnetella^ 
antico feudo, che passato dal dominio dei Conti della 

(f) Vedansi le Carte Idrauliche sttllo Stato antico e moderno 
della Val-di-Chiana, pubblicate Del 18^ dal Cav. Alessandro Ma- 
netti . 

{%) Dante Inf. Canto XXiX. 

(3) Fasio degU Uberti nel suo JHttamondo, Libro III. 
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Seialenga sotto il Comune di Siena , ùi per ordine di 
questo fatto demolire nei \^7i, perchè' troppo spesso» 
per esser posto nella frontiera dei Contado Sanese, dar* 
VA asilo ai Fuofuscrti di òontrarìo partito (4). Ne yien 
quindi dalla stessa parte Scrofiano, piccolo e povero- 
Pacftle, ma <^e pure anch' esso ha qualche cosa dii)uo- 
no da presentire in queir avanzo di un tritticé, i^on 
la Madonna ed il S. Bambino, che vedesi nella Sacrestia 
della sua Collegiata. I due quacfretti che ne facevano 
parte, uno con S. Giovanni e S. Biagio, V altro con S. 
Cristina e S. Lorenzo , furono collocati suU' aitar mag- 
giore. Nell'ossatura di esso, sotto la predetta Immagi- 
ne, si legge Opus Sani Fétri de Senis MGCCC .... ne 
più vi si distingue il resto delle cifre*. ? 

Altri due buoni quadri sono nella Chiesa detta Lai 
Compagnia. In quello della Resurrezione del Cristo è 
sorìtto il nome di Lodovico Buti . L'Annunziazione del- 
la B. Vergine, che sta s\iir altare a destra, -è opera di 
Santi di Tito , Maestro del predetto Buti, della quale, 
non sono molti anni, esisteva la ricevuta autografa del 
prezzo che gliene fu pagato, e che adesso sventurata- 
mente è perduta, per incuria degli Amministratori di 
quel tempio. 

In Scrofiano è in piede una fabbrica di vetri e cri- 
Stalli, di proprietà dei Fratelli Bormioli, che nei quat- 
tro mési deir ann^, quando è in fuoco, impiega giornal- 
mente 30 lavoranti, fra uomini e donne. - 

-^ Ma il prolungato fischio della Locomotiva, rimor- 
chiante il nostro Convoglio, accenna che siamo di già 
arrivati alla Stazione di Sinakmga, che dista di Metri 
5785 da quella di Lucignano, e le rimane superiore, con 
la differenza di livello di Met. 9,25. La totale lunghez- 
za di questa seconda Sezione, che comincia da Asciano, 

(1). Repetti Oimonario della T&^oana. 
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è di Metri 24859; nel qual tratto abbiamo percorso 
sole 46 curve, che insieme formano la lunghezza di Chi- 
lometri 4 V4 prossimamente . - 

Qui , quantunque arrivati al termine della Linea, non 
dobbiamo abbandonare il Viaggiatore che avrà avuto la 
pazienza di leggere queste pagine, per cacciare, se non 
altro, il tedio nel tempo della corsa; ma vogliamo ac- 
compagnarlo ancora neir interno del Paese di Sinalun- 
ga, ove non troverà, ne siam certi, male spesa una. vi- 
sita, per le varie cose interessanti che esso ha da mo- 
strare . 

Prima, però di salire al Paese, dobbiamo dire qual- 
che cosa deir antica Pieve di S. Pietro Ad Hensulas, che 
vediamo in prossimità della Stazione. 

Le adiacenze di questa Pi^ve sembra che fossero una 
Stazione militare della Via Cassia , aperta dall' Impera- 
tore Trajano . Diversi tubi di piombo recentemente tro- 
vati neir eseguire alcuni scavi, al di sotto di una di 
quelle prossime case, hanno fatto congetturare che vi 
fossero stati ancora dei Bagni all' uso Romano . Di 
più le varie tracce di fondamenti ben solidi, incon- 
trate nel fare la Stazione , dimostrarono che in que- 
sto punto i fabbricati dovevano essere maggiormente 
estesi, di quanto appariscono ai giorni nostri. 

L' origine della Chiesa si fa risalire all' antichità più 
remota . Si vuole che fosse una ^elìe sette Pievi consa- 
crate da S. Donato Vescovo d' Arezzo, e che avanti que- 
sto Santo servisse al culto , dei falsi Numi , come rile- 
vasi da alcune scritture profane, trovate in quelle vici- 
nanze e nell^ intemo della Chiesa medesima (1). 

(1) Una pietra murata presso alla porta principale , ora non 
più visibile perchò coperta coli' intonaco, aveva le seguenti paro- 
le, che ni dissero essere state lette da alcuni Vecchi del luogo 
tuttora viventi: =- P. FAN. ARUS, PVB, = che si leggerebbe 

• Publio Fanulo Aruspici PuMie^ • 



Un'altra riprova che conferma 1* antichità di questo 
luogo, ci yien presentata dalla seguente iscrizione, inci- 
sa in pietra con caratteri Romani, trovata nel Cimitero 
della Pieve , ed illustrata dal P. Vestrini delle Scuole 
Pie, con lunghissima Dissertazione, che manoscritta si 
conserva neir Archivio Comunale di Sinalunga . 

D. M. 

C. VMBRICIO. 

L. F. ROME . 

CELERI. ARRETIO. 

EQViTi. còH. yim. 

PR. COMINI. MIL. 

ANN. XVI. VIX. A. LXXI. 

L. VMBRICIVS. CLE 

MÈNT . IN . SOLO 

SVO MEREN. POSVIT 

Mons. Francesco Maria Piccolomini Vescovo di Pien- 
za, consensienti i Priori del Comune, fece levare nel 
4753 questa iscrizione dal Cimitero e volle che fosse 
murata nella parete della Sacrestia della Pieve, ove in 
memoria di' ciò, fu posta una lapide con la seguente 
leggenda 

ERVDITORVM HOMINES LABORE . ET STVDIO E 
TENEBRIS AD LVCEM VINDICATA SVBIECTA 
EPIGRAFES VT E CELI INCOMODIS EREPTA DIV 
SERVARETVR , ADNVENTE , CVRANTE FAVENTE 
FRANCISCO MARU PICCOLOMINEO EPISCOPO 
PIENTINO XLX E VETERI SEPVLCRETO ADYECTA, 
HOC IN LOCO MVRO CONCLVSA PROPONITVR 



4(M) 
XVIU KAL. MAH ANNO A. P. V. MDCCLIU 

MAGISTRATVM OBTINENTIBVS, FRANCISCO FEClO 

PRAEFECTO, JOANNE THOMA FECIO , SANCTE 

MARCHIO, ELIA BRUSCHIO PRIORIBVS SENALONGE 

POPVLO PRAEPOSITIS. 

•Finalmente 1' Epigrafe più recente, che si referisce 
al Tempio Consacrato, è questa 

D. O. M. 

TEMPLVM HOC VETVSTISSIMVM OLIM • 

SVB TITVLO S. PETRI IN ARENSULIS 

QVODQVE PALAM EX INVETERATA 

INCOLARVM TRADITIONE 

VNA EX SEPTEM PLEBIBVS 

D. DONATI REPVTATVR 

ILLVMVS AC REMVS DD. SEPTIMIVS CINVGHI 

SACRIS ADDIXIT 
PLEBANÒ ADM. R. D. lOSEP BERNARDINI . 

A. D. MDCCXVn. 
DIE XXI NOVEMBRIS. 

A comprovare l' antichità di questa Chiesa come 
consacrata al Culto Divino, si può produrre la testimo- 
nianza del Muratori, dal quale sappiamo che nell'anno 
715, in una lite insorta fra i Vescovi d' Arezzo e di 
Siena, a motivo di giurisdizione, fu chiamato ad esame 
un certo Leo Preébiter de Baptisterio in Messala Sanet<je 
Matris Ecdesm [\), 

(1). AfUiquitalu UaiiccB Medi JSvi Tomus Seslus. -De Paroeeis 
et Plehibus* Dissertano Sepluagesima qmrta. 
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Nel 1 462 il Pontefice Pio IL avendo dichiarato Città 
la Terra di Corsignano, con il nuovo nome di Pienza, 
ed eletto Vescovo Giovanni Ginughi di Siena, la Pieve 
di S. Pietro Ad Mensulas, con le Cure annesse, fa stac- 
cata dal Vescovado d' Arezzo ed imita a quella Città . 

11 nome poi di ArensuHs o Ad Mensulas pare fosse dato 
a cfuesto luogo dalle varie e moltiplìci pietre che ser- 
vivano da Mense per i sacrifizj o per coprire sarcofagi 
e fosse sepolcrali. — 

— Fra due colline che lo fiancheggiano vestite di 
molti e frondosi Olivi, sorge il Paese dì Sinalunga, cui 
fanno corona, a breve distanza, Lucignano , Fojano, Bel* 
tolle, Torri ta , Montepulciano e Montefollonico . È posto 
nel 43,* 4 3' lat. ^ nel 29/ 2^' long ^ pon 1' altitudine 
di Metri 392, 33, misurati dal vertice del Campanile (4). 

Suir origine del nome di questo Paese, sono tuttora 
in campo varie controversie . Secondo Emanuelle Re- 
petti, sembra che le sinuosità del lùoilte, sulla di cui 
somttiità esso venne fabbricato, ed il tortuoso e lutigo 
camino che bisogna percorrere prima di giungervi, gli 
abbiano procurato naturalmente il nome di sinus longus, 
nelle vecchie carte barbaramente scritto e pronunziato 
Sinalonga, che quindi unito al segnacaso, siasi a poco 
a poco cangiato in quello di Asinalunga.' Altri credo- 
no che appunto dalla salubrità del suo clima le fosse 
dato in antico il nome Saìialònga . Quantunque questa 
parola Sanalonga si trovi scritta a lettere rilevate in una 
pietra murata (2) nell' interno della Chiesa della Pie- 
ve prenominata e sulla campana del Publico, che è del 
4560, l'opinione del Repetti mi sembra quella che pii\ 
s' avvicini alla verità . 

(i) iDghtrami Mem. cit. 

(2) Fu ultimamente rintracciata nel secondo pilastro a sinistra 
di chi entra, dall' Arcidiacono Sig. Dott. Enrico Formichi, che con 
intelligenza non comune mi ha fornito molte altre notizie di Si- 
nalunga. 
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Il Pecci nel suo MS. sullo Stato. Senese antico e 
moderno si sforza a provare che il vero e proprio no- 
me è quelle di Asinalunga,ed ecco quanto ne dice in 
proposito. Non so veramente intendere per qual ragione 
gli Abitatori di questa Terra, quasi vergognandosi del- 
V antico nome della Patria, occultino quello di Asinalon- 
ga, ed affettino l'altro ^ Sinedonga. lo mi maraviglio 
moltissimo dell' inganno loro, mentre che acentinaja si 
contano le scritture e gV istrumenti nei quali sempre Asi- 
nalunga si legge nominata . Quante Città, Terre e Nobi- 
lissime Famiglie continuano tuttora a mantenere i nomi 
degli Antenati loro derivati, pia speciosi, più ridicoli e 
forse più vergognosi che non è quello di Asinalunga ? . 
Ma sia detto con pace, impossibile si è il nascondere il 
vero e render nulli i Documenti che ce lo dimostrano, e 
molto più perchè molto bene hanno cognizione del posse- 
dimento deW 'antico sigillo della Comunità e the si vede 
improntato . Non altro al certo che un Asina, con tutto 
che si siano i più moderni sforzati per darcelo ad inten- 
dere un Cavallo, e per renderlo ancora più speciosa di- 
pingendovi sopra 5. Martino . Dunque questa Terra, Asi- 
na fu chiamata in antico e per arma inalberò il Quadru- 
pede proprio ed esprimente; dipoi gli venne aggiunto 
V adiettivo di lunga , e questo, derivò dalla unione del 
Borgo della Ripa, e così di due Terre, o due Borgora, 
formatane una sola, pigliò la figura di lunga. 

Con buona pace del nostro Pecci ^ noi non faremo 
nessun conto di questa sua opinione che è un po' stirao- 
cbiata, e rinunziando volentieri al nome di Asinalunga, 
ci atterremo a quello di Sinalunga , perchè a tutto il 
1700, tanto negli Archivj di questa Comunità, che in 
quelli della Collegiata, si legge Senalonga e Sinalonga, 
e così pure trovasi registrato nell' Archiviò della Città 
di Siena, nel Libro ove si parla dell' aggregazioni delle 
varie Comunità allo Stato Sanese . Anche nel Vaticano» 
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dove furono dipiati da Raffaello tutti i Paesi della To- 
scana, essendovi questo, gli fu scritto sotto Sinalonga. 
Sembra frattanto che il nome di Àsinalunga, incomin- 
ciasse ad adottarsi , quando un tar Cancelliere Grazj, 
rovistando alcune antiche memorie del Paese, pretese 
farlo derivare da Àsinio PoUione. 

Che il Paese di Sinalunga sia stato costruito sopra 
un terreno abitato dagli antichi Etruschi, lo dimostra- 
rono le diverse urne in travertino, foggiate sul modello 
dì quelle di Chiusi, che furono trovate nella Villa Griccioli 
chiamata La Palazzetta , ed in quella di proprietà del 
Sig. Agostino! Savelli, detta San Giustino. 

I soliti Cacciaconti ne furono i primi Signori. Ma 
dopo che essi ebbero distrutto il Castello delle Ripe, 
che esisteva di fronte a Sinalunga nel poggio S. Nicco- 
lò, rimanendo per questo fatto estinta ogni causa di di- 
scordia fra ì Cacciaconti e gli altri Baroni Signori di 
quel Castello, la Repubblica di Siena, non consentendo 
che ne venisse il loro ingrandimento, perchè vedevano 
che con la forza e con la prepotenza, andavano ridu- 
cendo in loro potere molti altri feudi e Terre circonvi- 
cine, risolvette nel 4197 di muover contro essi le armi. 
I Cacciaconti, considerando che le loro forze non erano 
bastanti a resistere a quelle di cosi potente nemico, sti- 
marono meglio non cimentarsi nella lotta, e spediti a 
Siena due di loro famiglia. Bernardino e Aldobrandino 
con altri Sindachi del 'Comune a domandare gli accordi, 
si sottomessero spontaneamente a quella Repubblica . 
Ma fosse prepotenza di dominio per parte di questa, 
volessero i Sinalunghesi maggiori franchigie, fatto sta 
che nel 4348, avendo prima fatto ricorso ai Ghibellini 
d' Arezzo, acciò gii ajutassero contro i Sanesi, si mosse- 
ro in armi per ricuperare la perduta libertà . Non man- 
cò il domandato soccorso degli Aretini . Ma la Repub- 
blica di Siena assediò i rivoltosi nel 47 Marzo dell'an- 
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no stesso e tre mesi dopo, cioè nel 12 di Maggio, Sina- 
lunga dovè arrendersi, a piatto però che le case e gli 
abitanti fossero salvi, è soltanto le sue torri e le mura 
venissero gettate a terra (4). Ritornata cosi sotto il do* 
minio della Repubblica di Siena, i Rettori di questa 
vollero perpetuare così bella impresa, col far dipingere 
il fatto in una parete della gran Sala del ìoró Palazzo 
detto della Signoria. 

Le mura castellane di cui era cinto il Paese, stacca- 
vansi dalla fortezza, oggi Collegiata, e si prolungavano 
a ponente fino alla Chiesa di S. Lucia. DI qui conti- 
nuavano il loro giro versò scnrocco, e si ricongiungeva- 
no quindi alla fortezza, racchiudendo interamente la 
piazza . Oggi non vi è rimasta che una sola porta, con 
antiporto, e senza imposte, chiamata porta d^ Nelli, ed 
il Paese si trova aperto da ogni lato. La Piazza ofiBre 
nella direzione di scirocco, dove resta scoperta, una 
delle più belle ed estese prospettive^^ Dalla vasta e 
ben coltivata pianura ; ^x Paesi e Villaggi sparsi nrfle 
prossime Colline, T occhio valicando le montagne della 
Città della Pieve e di Assisi, risale fino a quelle di 
Norcia e degli Abruzzi. Regolari e pulite sono le fab- 
briche che da tre lati circondano la piazsa. Vi è la 
Collegiata ; la Chiesa di S. Croce appartenente alla Mi- 
sericordia; quella della Madonna delle Névi -e Io Spe- 
dale. Nel Palazzo dei.Sigg. Agnolucci merita di essere 
osservata una Ringhiera lavorata in ferro, ove con mi- 
rabile precisione , sono espressi grappoli d' uva e altri 
frutti . Ne fu autore un certo tal Vincenzo, profugo Lom- 
bardo, che viveva sul principio del nostro secolo, e fu 
quello stesso che esegui il bellissimo Cancello, del Cam- 
posanto di Montepulciano ed altre due Ringhiere di 



(1). Malevolti Storia di Siena. 



101 f 



egual pregio , una al Monte S. Savino, la seconda ad 
Asciano . 

La Collegiata è una vasta fabbrica a Croce latina. 
Sorge dove esisteva la rocca eretta nel 4400 da Gio. 
Galeazzo Visconti Duca dì Milano , quando era Signore 
di Siena. Sbattuta per ordine del Granduca Ferdinan- 
do I. de' Medici, fu destinato al Pubblico queir estesori- 
piano che è attuale Piazza, la quale appunto perciò vien 
detta del Casèero, ed i materiali provenienti dalla de^ 
molizione servirono ad erigere questa Chiesa, che fu la 
nuova Pieve dedicata a S* Martino. Il 26 Maggio 4588 
Mons. Maria Piccolomini pose la prima pietra del fon- 
damento ed il Pontefice Clemente VII!, il 4 5 di Novem- 
bre 4 592, la decorava del titolo d'Insigne Collegiata (4). 

QueiSto Tempio era stato lasciato iricompleto in tut- 
ta la parte che corrisponde al 6oro,e si deve allo zelo 
di Mons. Giuseppe Pantoilini Vescovo di Pienzà e tM 
Chiusi, se lo vediamo ridotto alla forma che oggi pre- 
senta . Queir ottimo e religìosrssfmó Prelato, coadiuvato 
dal Clero e dai Paesani, ma più che altro' a proprie 
spese, vi fece costruire nel 4820, la Tribuna e V orche- 
stra. Spiace che nessuna iscrizione si trovi colà per 
eternare la memoria di così grande beneficenza. Sola- 
mente l'Arme Pannilini, pòsta in mezzo dell'orchestrai, 
sta ad indicare che un Vescovo dì quella Famiglia fece 
in quel Tempio qualche cosa. — Qual ragione trovef- 



{{) Il Grandaca Ferdinando II. oltre il terreno per costruirvi 
la Collegiata , concesse ancora V avanzo di tre anni delle entrate 
CoiDunitative che si computarono ascendere a Scudi duemila «hi- 
genio ventidue. In memoria di che, satla porta maggiore all' ester- 
no fu collocata TArme Medicea, con la seguente Iscrizione • JP'cr- 
dinando Medices Magno Aetruriae Duci II, Pio, Forti, Magnanimo 
aceptorum ab eo insignum heneficiorum mèmor ComunUas Sena' 
longensisy A. S, MDC. fottunnio Màtiino PraHore. 
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Il Palazzo dell' antico Pretorio , su cui s* inalza la 
Torfe Comunale, fatta ad imitazione di <j(uella del Maur 
già di Siena, sembra che fosse uno dei po<^i monumeati 
risparmiati dalla barbarie tedesca, quando nel 4552 mes- 
se a ferro e a fuoco il Paese. Venne restaurato nel}' anno 
4760 . Primo Potestà che in esso risedette fu Giorgio Tom- 
masi, come si rileva dalla sua Arme in marmo bianco, 
posta nella facciata di questo Palazzo. — 

^ La pubblica fonte detta del Caitagns, joostruita 
con archi a $esto acuto , di non troppo lodabile 
precisione , ha la sua sorgente molto distanie ,, che 
le provieene per mezzo di bottini, comodamente prati- 
cabili ed ia gran parte murati a volta, il di cui ramo 
principale corrisponde dietro la Chiesa di S. Croce. É 
notizia tradizionale che questa fonte costasse quanto la 
Collegiata . 

'-*- Fra gli Istituti di beneficenza di questo Paese 
tengono il primo luogo la Compagnia della Hiserieordia 
e lo SpedaLe. La prima fu fondata nel 4835 per cura 
del Nobile Sig. Orlando Orlaadisii. Ha il Camposanto 
con Omorio in proprio e si calcola dbie V entrate della 
medesima, provenienti per la maggior parte da demo* 
sine, ascendano attualmente a circa 4700 franchi all'aa- 
no . 11 fabbricato ove adesso, è lo Spedale, fu fatto co- 
s^uire nel 4634 per uà Convento, di Monache e si chiamò 
Monastero di S. Caterina da Svenai Un tal Mariano CinelU, 
ottenne dal Granduca Pietro Leopoldo di convertirlo 
air uso di Spedale» e d' impiegarvi tutte le rendite de- 
stinate al mantenimento, di quel Monastero. 

Per testamento del Sacerdote Bartolommeo Macchi, 
morto nel 4685 , il Paese di Sinalunga gode di due 
posti nel Collegio Seminario di S. Giorgio in Siena. *^ 

In tempo assai remoto fu istituita a SixialuQga TAo- 
cademia dai Concordi; ma dopo ohe il Paese nel 1558 
ebbe smantellate le sue mura e le toiri, questa, oambiò 
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nome e venne chiamata Accadi^BMa degli ShnanteUaH . Ad 
essa è rìunilo il Teatro, «he ha ire ordini tli Palchi ed 
è piuttosto decente e non piccolo. 

Una delle moderne rarità di Sinalunga è il giuoco 
del Pallone, costruito nell'Anno 4854, che per la sua 
vastità ed eleganza non ha senza dubbio V eguale in 
Toscana e credo anche fuori. É della lunghezza, com- 
preso la scalinata per il Publico ed il Marciapiede, di 
Met. m, 54 ed è largo Met. 27)* ^5, contandovi lo stes- 
so Marciapiede ed il Viale . Lo spazio destinato al giuo- 
co è lungo Met. 98, H e largo Met. 46, 94. Il muro 
d' appoggio si eleva per 1' altezza di Met. i2, 26 . Im- 
portò la spesa di Lire Toscane 29Ò(J0. 

11 giuoco del pallone, come tutti sanno, ebbe prin- 
cipio fra gli antichi Greci, dai quali poi lo appresero i 
Romani, che lo portarono in Ispagna e nei dipartimenti 
meridionali dèlia Francia. Gradito e piacevole spetta- 
eold, quando erano più in voga gli* esercizj della ginna- 
stica, oggi mi pare sia ridotto un divertimento che alla 
maggior parte delle persone riesce indifferente ; e quan- 
tunque in più luoghi gratuito, è ben raro che si trovi 
ad assistervi un numeroso concorso di spettatori. Per 
questo motivo, non molti ia credo, sapranno lodare il Co- 
mune di Sinalunga, che deliberò d' impiegare cotanto 
danaro nella costruzione di quel locale, che per pochi 
mesi deiranno, quando la Stagione è propizia, offre uh 
passatempo di ([ualche ora e nulla più. 

— L' estensione del territorio di questa Comune è 
di Quadrati 22874 ( Ettari 7777, 16) It numero degli 
abitanti ascende a 8355/ Quello compreso nell' Uffìzio 
del Censo e Delegazione ^ è di 16078, facendone parte 
le due Comunità di Torrita e di Trequanda. 

Ogni Martedì vi è mercato. Le sue fiere annuali ca- 
dono nei giorni come appresso. 



La 4 .• il 7 di Gennajo 

n 2^ n Martedì che precedo il giorno di mezza 
Quaresima 

Il 3.* n SO Maggio 

ti 4.* n 30 Giugno 

Il 5." n 16 Agosto 

Il 6.* n Lunedì, Martedì e Mercoledì dopo la pri- 
ma Domenica d* Ottobre alla Pieve di S. 
Pietro Ad Menmlas- 

» 7.» Il \ì Novembre 
La fiera del SO Maggio e T altra della Pieve so- 
no d'antica istituzione. Ambedue venùero accorda- 
te dalla Balìa di Siena nelP anno A 485 . La prima du- 
rava tre giorni; V altra dal 4 air \\ Ottobre. 

Non pochi uomini - illustri ebbero i natali in Sina- 
lunga. Nel numero degli Ascetici figurano Fra Andrea 
Minore Osservante e Virgilio Cenni, li primo mori nel 
4511 e r altro nel 15 Novembre 1684^ambidue in con- 
cetto di Santo. 

In Sacra erudizione, in Belle Lettere ed in Giurispru- 
denza si distinsero i seguenti 

Mariano di Francesco Ghezzì, che fondò nel 1636 il 
Primicerato nella Collegiata di Sinalunga. Fu Medico 
assai riputato e scrisse due libri sull* efficacia delle 
acque dei Bagni di S. Gasciano, che dedicò al Granduca 
Cosimo m. ed un Discorso sopra il Fumajolo della CiV- 
tà di Castro e dei maravigliosi suoi effetti, stampato in 
Roncilione nel 1617. 

Grazia Maria Grazj, Sacerdote secolare, profondo co- 
noscitore delle Lingue Greca e Latina. Tradusse dalla 
Spagnola in Lingua Toscana il terzo libro delle Medita- 
zioni sopra tutti gli Evangeli dell* anno , composte da 
Fra Andrea Campiglia Monaco Certosino, stampate a 
Venezia nel 1605. Poeta anch'esso di molto merito, fu 
ascritto con Belisario Bulgarìni , il Cavaliere Scipione 
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Bargagli ed Enea Piccolomioi Senesi, nella famosa Acca- 
demia di Venezia^ fondata nel 4593. 

Annibale Lomeri, Dottore in Giurisprudenza ed Ac- 
cademica Filomatico, del quale si hanno varie comme- 
die, molti epigrammi e madrigali arguti e non pòche can- 
soni assai facete. 

Domenico Grazj, Prete della Congregazione di S. Fi- 
lippo Neri, Filosofo, Teologo e peritissimo nelle lingue 
I^atina e Greca. Fu Maestro di Federigo Boromeo. 

Jacomo Maria Cenni, Sacerdote, Dottore nell'una e 
neir altra Legge ed improvvisatore. Lasciò manoscritte 
molte opere in versi, fra le quali Le glorie letterarie di 
Val-di Chiana ed / Cenni S Apollo . Scrisse con molta 
erudizione, in due libri, la Vita di Mecenate, stampata 
in Siena nel 4684, che dedicò al Granduca Ferdinando 
III. Fu Segretario del Cardinale Giulio Spiiiola Vescovo 
di Lucca, e per decreto del 28 Agosto 4690, venne 
ascritto alla nobiltà romana . Mori in Napoli nel 34 Mag- 
gio 4692. 

Angiolo Cenni, uno dei primi Fondatori della Con- 
grega dei Rozzi di Siena . Pubblicò alcune commedie pa- 
storali e diverse opere burlesche, stampate nel 4547. 

Francesco Domenici che scrisse il Dramma intitolato 
Il disprezzo del ilfone^, stampato in Perugia il 4620. 

Fra Ippolito Ghezzi Agostiniano, scrittore delle Vite 
di S. Agostino e del B. Agostino Novello da Termini. 

Angiolo Ghezzi, autore di una Storia naturale stampata 
in due Tomi per la seconda volta a Roma nel 4702. 

Salustio Grazj , di cui abbiamo un trattato teorico e 
pratico dell'Arte militare , stampato in Venezia nel 4646 
e di nuovo ivi ristampato nel 4645. 

Jacomo Gori, Laureato in Medicina il 42 di Febbrajo 
4574 in Siena. Scrisse, la Storia della Città di Chiusi 
dal 936 al 4595, riportata nel Tomo L della grand-opera 
del Muratori, Rerum Jtalicarum Scriptores. 
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Gristofono Terrosi, Segretario di Leopoldo I. che da 
questo Granduca fu mandato al Sinodo di Pistoja per 
redigerne gli atti, i quali autentici si conservano dalla 
Famiglia a cui detto Segretario apparteneva. 

La Madre del Pontefice Giulio 111. nacque a Sina- 
lunga, come ne riferisce il Galluzzi nella sua Storia del 
Gran-Ducato di Toscana , Libro primo. Capitolo VII, 
Anno 1550. 

È finalmente da registrarsi fra le glorie di questo 
Paese, che il Pontefice Alessandro VE. ebbe qui i suoi 
primi rudimenti (1). 

' . ^^ Nto è dunque vero che, come io diceva, il Pae- 
se di Sinalunga ha molto per interessare la curiosità 
dell'Artista e dell'erudito Viaggiatore^ Ma ciò non è 
tutto. - Vi sono altre cose nelle sue adiacenze che non 
vogliono essere dimenticate, ma che anzi sentiamo es- 
ser nostro debito di farle conoscere, per complemento 
di questa Storia-. Gòiriinceremo dal Convento dei Min. 
Osservanti, la cui bella situazione invita a fargli una 
visita per il primo. 

Intorno all' origine di questo, ecco quanto si legge 
negli Annali del P. Luca Zedingo, al Tomo V.F." 568. 

; Anno Xpii i449 Nicolai V. Anno tertio 

. Prope Senalongam non ignobile Tuscce oppidum, vir 
dèvoimB Maf*ianU8 Senmsi8,ufriu8que juris Doctor, adpre- 
eips Bé jMnnÌ8 Gapietrani, illao ex Capitulo Generali Ro- 
mttsn -franuuiièiSf Goenohium prò duodecim Fratribus Oh- 
$eppanti8 hoc anno oonstruxil, dedicavitque sanctee Marice 
^de MonUe Baldino, Sed iriter sanct08 relato D, Bernardi- 
no , et cre8cente in Territorio Senensi et per Etruriam 
èjm devotione, ab ejuB nomine coepit appellar i. 

(ì). Delia Vrta dì' Alessandro VII. scrìtta dal P. Sforza Pallavi- 
cìDO Voi. 1, pag. 55. Prato f859. 
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Due quadri della Scuola Senese, si trovano nella 
Chiesa. Quello che è situato sul primo altare a destra 
di chi eDtra,ru eseguito net 1486 da Guidoccìo di Gio- 
vanni di Siena. Rappreseata la B. Vergine col S. Bam- 
bÌDO,avente a destra S. Matteo ed a siaistra S. Taddeo. 
Un' altra tavola affissa in alto nella parete del coro, ove 
si vede dipinta l'Annunziala, ò.opera: del 1470 di Ben- 
venuto di Giovaoni di Siena. 

Contigua alla Chiesa, fu costruita nel 4858, con pie 
oblazioni, la Capp^la della Madonna, di figura, ettago- 
na, nella quale sotto mollo bene eseguiti gli stucchi e 
gli altri lavori ornamentali. Sì venera colà l'Immagine 
miracolosa dì Maria SS- detta del Befugio, che fu por^ 
tata da Gerusalemme nel 1 460 dal B. Pielro di Trequan- 
da Min. Osservante, 

In una cappellina della cor^a del Convento, esiste 
un framiDento di quadro in tavola a fondo d' oro, an- 
ch' esso proveniente dalla Scuola Senese . Vi è la Ma^ 
donna che tiene sulle braccia il Divin Figlio, posta in 
mezzo a S. Bonaventura ed a S. Francesco . Nella parte 
superiore del quadro sono due piccoli ovati, ove si ve- 
dono effigiati con molta grazia, S. Antonio Abate e S. 
Agostino (1). . 

In elevata collina che rosta superiormente al Coib- 
vento dalla parte di ponente, sof^e la Villa detta he 
Carceri, che per quanto sappiamo dalla tradizione, era 
una delle torri nella quale venivano rinchiusi i prigio- 
nieri di Stalo della Kepubbllca Seciese ■ Di lasati sì soo- 

(1) Ahorcbè nel SeUembre ISS9 vlaUai per la prima volta il 
Convento, mi spiacque assai di vedere che questo quadro, servi- 
va come d' imposta fissa alla Unestra corrispondente sull' sitare 
di quella Cappelltna . Per amore dell' ar 
Religioai a volerlo levare da quel luogv 
l' esterao un qualche riparo io nuiravienic 
giurie del tempo . 
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pre una cosi vasta superficie di terreno di questa for- 
tunata Provincia della Toscana, che ben poche altre lo- 
calità presentano egual panorama, cotanto variato e pia- 
cevole. Quasi nel centro della pianura vedesì T anda- 
mento dell* altro tratto di Strada Ferrata, che continua 
da Sinalunga a Torrita per la lunghezza di Chilometri 
6 */4 , ove attualmente non altro manca per aprirla al 
pubblico servizio, che T armamento delle Ruotaje. Stan- 
no ali' intomo Lucignano, Castiglion-Fiorentino, Fojano, 
Marciano e la Chiesa di S. Vittoria che ricorda la fa- 
mosa battaglia dello Strozzi, e la sepolta libertà Sene- 
se . Ne vengono quindi r£trusca Cortona, Bettolio, il Tra- 
simeno» celebre per la battaglia d'Annibale, il lago di 
Chiusi e parte di questa antica Città . Finalmente ci ca- 
dono sotto il guardo Città-della-Pieve, Montepulciano, 
Sarteano , Cotona, Torrita, patria di Fra Giacomo che 
primo introdusse l'arte Musivaria in Italia^, e per ul- 
timo Monte-FoUottìco . 

Stanno al mezzogiorno di Sinalunga, le due Ville 
r Amorosa e Petriolo, rinomata la prima per la sua for- 
tezza, disfatta dai Senesi nel i 403, quando era occupata 
da M. Neri Salimbeni e da Lorenzo di Mandole Picco- 
lomini; amenissìma l'altra per la sua felice posizione. 
Non lungi da esse è La Fratta, ubertoso possesso del 
Nobil Sig. Conte De-Gori Pannilini , che già appar- 
tennne alla famiglia Monaceschi dei Pecorai, dai quali 
nacque quel Ghino di Tacco per la fierezza e le sue ru- 
berìe, uomo assai famoso, e per la scorrerìa che fece 
fino entro Roma con 400 Cavalli, ove uccise il Beninca- 
sa (4) più chiaro ancora per la burla da esso fatta in 
Radicofani all' Abate di Cligni, quando questi di là tran- 

(!) Asiolfl Gióv. Felice . Scelta, curiosa e ricca Officina di vti' 
rie antiche e moderne Storie . Lib. I pag. 66. Venezia 1602 in i.<> 
ed il Fttlgoso Faetorum et dMorum memoràbilium, Goloniae 1604 
in 8w 
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sitava per portarsi ai iKigni a Siena (4). U Palazze di 
questa Villa è afchitettura di Baldassarre Peruzzi. 

in luogo detto La Pietra, nei possessi del Nob. Sig. 
Silvio Griccioli, scat^risce una sorgente di acqua pur- 
gativa. Nel suo Viaggio nMe Provincie Senesi ne par- 
lò il Prof. Giorgio Santi , che analizzata la trovò con- 
tenere molto acido -carbonico libero , piccolissima dose 
di solfato di Soda, molto maggior dose di muriate di 
Soda, un po' di muriate di calce carbonato di calce in 
quantità rimarchevole ed una piccola porzione di car- 
bonato di ferro. Per questa sua Chimica composizione 
il Prefato Naturalista la proponeva come unmedicamen" 
to potentemente aperitivo e tonico e perciò prezioso per 
gli abitanti della VaJr-di-Chiana y paese d! aria crassa ed 
umida, ed in cui sono frequenti i mali derivati da rila- 
sciamento de' solidi e da lentezza e viscosità degli umori. 
— La nostra storia è qui terminata - Lettore mio 
non ti occupare del modo con cui fu narrata, ma ri- 
fleUi invece come nessuno dei luoghi incontrati in que- 
sto breve tragitto, è privo di quanto può destare amo- 
re ed interesse in chi si compiace delle memorie di no- 
stra passata grandezza. Quanti lavori d'Eccellenti Ar- 
tisti, e qual numero considerevole d'uomini illustri for- 
mano la gloria di quei Paesi, che crederemmo alla pri- 
ma abietti ed oscuri ! Quanti benefizj della Provviden- 
za si mostrarono nella feracità del suolo, nella ricchez- 
za dei suoi prodotti, nella virtù delle sue sorgenti e 
nel purissimo clima ! Per tale riguardo venga a te gra- 
dito questo libretto, che nelle brevi sue pagine ti rie- 
piloga quanto avresti dovuto ricercare qua e là negli 
Annali e nelle Cronache, se volevi conoscere la Storia 
in dettaglio delle località che ti caddero sotto il guar- 
do, percorrendo questa bella Linea. Ti persuadi al tem- 
ei) Boccaccio Decamerone Decima Giornata Nov. U. 
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pò stesso esser ^rissimo, che nella nostra Glassit*a Ter- 
ra, inghirlandata per tanti secoli di memorie sublimi, 
non è angolo i) -più ripostò, donde non si possa trarne 
un ricordo -dei fasti gloriosi di sue splendide e nobili 
imprese, è dove non sia dato incontrare qualche pre- 
zioso prodotto dell' Arte o del Genio, che in nessun al- 
tro luogp spiegò tant' alto il volo ardimentoso e sicuro. 
Che se meco ti unisci a fare tali considerazioni, per cui 
ti pioveranno nel cuore inenarrabili dolcezze, e ti ac- 
corderai col mio verace sentimento d'amore per questa' 
Patria, troppo fin qui suo malgrado avvilita ed oppres- 
sa, saremo amici ancorché non ci conosciamo personal- 
mente, né mi sarai scortese di quella indulgenza , alla- 
quale io raecomando questa mia povera Storia. 
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